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AGLI STUDIOSI 

DELLA * 

LATINA POESIA. 



Chiunque vorrà con diritta mente riguardare il me- 
todo , a cui è ridotta la Prosodia, die ora vi si presenta , 
valorosi Giovani, certo, che di molto uso la riputerà, 
e assai comoda , e adattata a' vostri studii. Imperocché 
in questo si è posto maggiormente cura, che, quanto potea 
essere il più, riuscisse V istruzione piana , facile, e spedita. 
Per lo che si sono tolte via molte cose , onde è ricca la 
Prosodia del Porretti , sì perchè le più sono di rarissimo 
uso, e sì ancora perchè, quantunque per sè non sieno 
da spregiare, molto acconce non sembrano all'età dei te- 
neri giovanetti, la quale appena delle regole generali veg- 
giamo essere capace. Che se pure qualcuno ci ha, che fos- 
se vago di saperle, potrà alla Prosodia su mentovata aver 
ricorso ed ivi leggerle a suo senno; e così ancora gli 
esempi, onde il Porretti con non piccola sua fatica e 
lode ciascuna regola ha confermato. I quali esempi $i- 
mxlmente si sono tralasciati ; perciocché da un lato i pre- 
cetti della Prosodia sono già tanto certi , ed approvati , 
che non hanno mestieri di conferma, e daW altro senza 
niuna necessità troppo più lunga rendevano la Prosodia 
che i medesimi precetti. Nè già per amore di brevità ere- 
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diate che siasi omessa alcuna cosa, che giovare potesse ad 
apprendere fondatantcnte e intcìamente la Prosodia. Che 
anzi a fronte delle regole si sono riposti i versi comuni ; 
i quali , quantunque mal composti , non può negarsi , che 
molto non aiutino i giovani a dare a memoria le regole , 
e a ritenercele lungo tempo. Di che la continua sperienza , 
se altro non fosse , ha fatto accorti coloro, che già da 
lungo tempo insegnano quest'arte. . 

E perciocché in tutte le scuole d* Italia è oggimai 
corso Vuso commendevole di accoppiare allo studio della 
Latina Poesia quello della Toscana , si è credulo di dare 
un nuovo pregio a questa stampa , e di farvi cosa utile 
e grata, aggiungendo alla Prosodia un breve trattato della 
Poesia Toscana di un valente professore di quesf arte. 

Piacciavi pertanto di aggradire la buona volontà, 
che si ha di dare nuovi aiuti a* vostri studii , e vivete 
felici. 



CUI Editori. 
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INTRODUZIONE 

ALLA PROSODIA 



4° Che cosa è Prosodia ? 

R. Prosodia, parola greca (IIpoc7w5£*) è lo stesso che 
Àccentus , parola latina , e si definisce : Arte di misurare 
e distinguere la quantità delle sillabe si nella composi- 
zione de' versi , come per la pronunciazione della prosa. 

2° Che cosa è sillaba ? 

R. Sillaba dicesi ogni elemento del discorso , che ha 
il suo suono rilevato , e spiccato ; e formasi di una vo-' 
cale o sola, o con l'aiuto di qualche consonante; per 
esempio a->ma-rent è voce di ire sillabe. Ma delle lettere 
e de* dittonghi abbastanza si disse ne* primi rudimenti della 
Grammatica. 

Notisi solamente : I. che due delle consonanti , cioè 
X e Z, sono doppie, perchè presso de' Latini avean forza 
di due consonanti ; TX di c, s , come Dux, che egual- 
mente si pronunzia per Ducs ; così usarono gli antichi 
due s s invece della Z , dicendo pai risso invece di pa- 
trizo , che significa somigliare il padre. 

11. La J posta tra due vocali ha forza di lettera dop- 
pia , come major , pejor , perchè gli antichi scrivevano 
mai ior , peiior. 

ìli. Sebbene la J dinanzi alla vocale sia consonante , 
come judex , jocUs , janua; ciò non avviene però ne' nomi 
greci, che cominciano per jota; e però Jason, jambus 3 
jaspis j e quanti ve ne sono, contano l'Jj>er vocale. 
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6 de' piedi. 

IV. Ancora è in dubbio, se la H sia lettera, o sem- 
plice aspirazione. Checché sia di ciò , per ordinario la II 
net verso non si considera. 

V. La U dopo la q diventa liquida , cioè perde la forza 
di vocale onde non ha quantità ; v. g. quare , quia , 
quem; ma dopo la g, e la s , ora è liquida, angui* , 
swuteo : ed ora no , come exiguus , suus. 

3° Che cosa è la quantità delle sillabe? 

R. La quantità delle sillabe è posta nella loro lun- 
ghezza e brevità, o sia nel tempo con cui si pronun- 
ziano. Onde , secondo la quantità , le sillabe sono di tre 
sorte, cioè brevi , lunghe, e comuni. Le brevi si dicono 
d' un tempo solo : le lunghe di due tempi : le comuni 
sono le lunghe e brevi ad arbitrio. 

Piota. Il tempo è quello spazio, o intervallo, con cui 
si pronunzia una sillaba. Il modo più usalo di segnare la 
quantità sopra le sillabe è il seguente: le brevi ("): v. g. 
Dea : le lunghe ("): v. g. Sdnctós : le comuni (+-): 

+- ■+ 
'v. g. Pafris, Virgo. 

Poiché dalle sillabe si formano i piedi , e da' piedi si 
compongono i versi , sì degli uni come degli altri è qui 
da dire ; con questo avvedimento però , che dandosi pre- 
celti per uso de' teneri fanciulli , non ci dobbiamo di mol- 
to distendere nel contare e descriver tutti i piedi , che 
entrar possono in qualunque sorta di versi , e molto meno 
nel distinguere lutti i metri e maniere de' versi usati 
prima da' Greci , e poi da' Latini. Diciam dunque primie- 
ramente, 

de' piedi 
4° Che cosa è Piede ? 

\\. Il Piede è una parie del verso composta di un de- 
terminato numero di sillabe poste con ordine. Onde una 
sola sillaba non mai contasi tra' piedi; ma dai Latini fu 
delta e dicesi comunemente Cesura. 

5° Di quante sorte sono i Piedi ? 
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de' piedi. 7 
R. Di molte e varie sorte. Ma per lo presente uso 
basterà dire , che sono di otto sorte , cioè quattro di due. 
e quattro di tre sillabe , e sono : 

Di due sillabe 
Lo Spondeo " " , come Nàvcs. 
Il Pirrichio * " , come Fàctt. 
Il Giambo" " , come Bonòs. 
Il Trocheo"' , come Tèmpio. 

Dì tre sillabe 
11 Dattilo - , come Tèmpori. 
L'Anapesto"" , come Pérhìbènt. 
Il Tribraco v " „ come iWe/tòV. 
Il Molosso , come Lègèrùnt. 
6° Che eosa è la Cesura ? 

K. La Cesura ne' versi dicesi quella sillaba . che dopo 
qualsivoglia piede resta , e sopravanza nella dizione ; così 
la voce syderéùs ha un dattilo , e una Cesura breve; e 
caeltcólaé ha un dattilo e una Cesura lunga. 

de' versi. 
7" Che coso è Verso ? 

R. Verso si dice un certo numero di piedi disposti con 
ordine e cadenza regolare. 

8° Di quante sorte è il Verso ? 

R. 1 versi sono di molle sorte ; ma undici metri sono 
i più usitali , cioè Esametro e Pentametro , Faleucio > 
Giambico e Scazzonte , Saffico e Adonio , Àlcaico , 
Asclepiadeo 3 Gliconio 3 e Ferecrazio. . 

9° Di -quanti piedi è composto il verso Esametro,? 

R. Il wso Esametro è composto di sei piedi : i primi 
quattro possono essere o Dattili o Spondei ; il quinto deve 
essere Dattilo , e il sesto Spondeo, o anche Trocheo, perchè 
l'ultima sillaba ne' versi non si considera. Per esempio: 

Arma vìrùmque cà\iò Tròjae qui primùs ab òri ì, 

ìtali àm fatò pròfù(jus 9 Lavinia vènxt. 

L'xtorà etc. 
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8 DE' VERSI. 

Che se alcuna volta il quinto piede trovasi Spondeo , il 
verso dicesi Spondaico. 11 che si usa talvolta dai Poeti 
per esprimere la grandezza e maestà di una cosa , o certa 
lentezza di azione. Per esempio : 

Cava Deum sòbólès màgnum Jovis tncrèmèntùm , 

Aùt lèvcs ócreàs lento dncùnt argènto. 
i0° Di quanti piedi è composto il Pentametro? 

R. Il Pentametro è composto di quattro piedi , e due 
cesure, cioè due sillabe, che soprovonzono I* una dopo i 
due primi, e l'altra dopo i due ultimi piedi. I primi due 
piedi possono essere o Dattili o Spondei : la prima Ce- 
sura è sempre lunga : gli altri due piedi sempre Dot- 
lili : e l'ultima Cesura può essere ancora bieve per la 
predetta ragione , che i' ultima nel verso non si considera. 
Per esempio : 

Ardua per praècéps glòria vàdìt iter 

Natura é sequi tur semina quisque siiaè> 

Nota. Assegnano alcuni un altro modo di misurare il 
Pentametro , congiungendo cioè la prima Cesura lungo 
colla primo sillaba del Dattilo seguente , formandone uno 
Spondeo , e quindi con due Anapesti chiudono il verso , 
il quale cosi diviene di cinque piedi , giusta la nomen- 
clutura di Pentametro. L' uso però più comune e più 
comodo è il precedente , attesa Io moteriule divisione delle 
parole componenti il verso dopo la prima Cesura. 

11° Di quanti piedi componesi il verso Faleucio ? 

R. Il Faleucio , così detto da Faleucio poeta , ed an- 
che Endecasillabo j perchè di undici sillabe , è composto 
di cinque piedi , uno Spondeo , un Dattilo , e tre Corei : 

Lugètejò Peneri* j cupìdìnisqite 

Et quantum est hominùm venùstwrum. 

Nota. Catullo pose talvolta in primo luogo il Giam- 
bo, ed anche il Corèo; il che hanno usato di fare più 
spesso i suoi imitatori. Ciò vede9i nel primo suo Endeca- 
sillabo , che comincia : 

Cui dóno lepidum novum libellum 

Arida modo pumice expolilum? 
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de' versi. . 9 

Cóme li j libi ; namque tu solebos * 
Méàs esse aliquid, pu/are nugas. 
42° Di quanti piedi sono composti il Giambico , e lo 
Scazzonte ? 

R. li verso Giambico 3 così dello dal piede Giambo , 
che in esso domina , è di molle e varie misure. Quando 
è di più regolala misura , è composto di sei piedi , e però 
dicesi Settario; ma altro è purOj altro misto. 

Il Giambico senario puro è composto di sei piedi giam- 
bi. Tale è quella leggiadrissima composizione di Catullo : 

Phàsèlus ille , quèm vulèlts hóspìte'Sj 

dll f disse navtum cele r riniti s, 
E in gran parte v queir ode bellissima di Orazio che 
comincia : 

Beàtits ille , qui pròcùl negòttis. 
Il Giambico senario misto riceve lo Spondeo in luogo 
del Giambo nelle sedi di numero dispari ; cioè nel pri- 
mo , terzo , e quinto luogo , ritenendo nei luoghi pari , 
cioè nel secondo, quarto, e sesto, sempre il Giambo, come 
in quello di Seneca : 

Pars salutali s vèlie sànàri fuit. 
Parimente v' ha il Giambico Quaternario , che è com- 
posto di quattro Giambi, se è puro; e se è misto, riceve 
nel primo e nel terzo luogo lo Spondeo , o I* Anapesto , 
o il Tribraco. Di questa sorta di \ersi è la maggior parte 
degl' Inni della Chiesa , ne' quali se talvolta si può de- 
siderare qualche maggior purità di lingua , è però mira- 
bile lo spirito poetico , come in quello pei Santi Inno- 
centi : 

Sàlvète * flòrès tnàrlyrum , 
Quòs lùcis ipso iti limine 
Chrisli insecùtòr sùslulìt 3 
Crii turbo nàscente* ivsàs. 
Lo Scazzonte è in tutto somigliante al Giambico di 
sei piedi , se non che ha di proprio il Giambo nel quinto 
luogo , e lo Spondeo nell'ultimo ; per esempio : 
Égmthis , quòd càndido* habit dèntès. 
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40 „ DE* VERSI. 

13.° Di quanti piedi è composto il Saffico , e l' Adorno? 
R. Il verso Saffico , cosi detto da Saffo poetessa , che 
ne fu l' in venir ice , è composto di cinque piedi; il primo 
è Trocheo , il secondo Spondeo , il terzo Dattilo , il quarto 
e il quinto •Trochei. Onde vedesi essere anch' esso Ende- 
casillabo , e molto simile al Faleucio. Ne' componimenti re- 
golati , che chiamanti Ode , dopo ogni tre versi uno se 
ne inframmette più corto , che chiamasi Adonto , composto 
d'un Dattilo, e d'uno Spondeo. Ecco l'esempio: 
Integèr vìtaè scelerisque purus 
jVon egei Mauri jàcùlis , néc àrcu , 
Nèc venènàtis , gràvida sàgìtlis , 
Ftìsce phàrctra. . . 

Horat. , Ode 22 , lib. d. 
Di questa maniera di versi sono pure vari Inni della 
Chiesa , come questo per S. Gio. Battista : 
Ut qucànt làxìs resondre fibrts 
Mira gèsto rum famuli luòrum; 
Solve póllùti làbtì redlum , 
Sditele Jodnnès. 
14.° Spiegatemi i metri degli altri quattro versi , Al- 
caico , Asclepiadeo , eliconio , e Ferecrazio. 

R. 11 verso Alcaico , così detto da Alceo poeta , ha 
quattro piedi , e nel mezzo una Cesura lunga: il primo 
è Spondeo , o Giambo ; il secondo Giambo con una Ce- 
sura lunga ; e gli ultimi due sono Dattili. 

Nella composizione dell' Oda Alcaica ordinariamente si 
congiungono insieme quattro versi Alcaici di differente mi- 
sura. 1 due primi sono della misura già detta: il terzo 
ha nel fine due Trochei , invece di due Dattili : il quarto 
riceve nel principio due Dattili , in fine due Trochei , e 
dicesi Alcaico minore. Ecco V esempio in Orazio , lib. I , 
Oda 9. 

Vxdès, ut alta stèt rìive càndidum 
Sórdcté , nèc jdm sùstìncànt onits 
Syloaè làbòràntès gelùque 
Flumiuà cònsllteiìnt àcato. 
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DE* VERSI. il 

Il verso Àsclepiadeo , inventato da Àsclepiade poeta, 
è composto di quattro piedi con una Cesura in mezzo , 
cioè di uno Spondeo , di un Dattilo , di una Cesura lunga , 
e di due Dattili ; tal è in Orazio I' Oda 4 , del lib. i. 

Maècènàs àtavi* èdite Ré gibus 

0 il praesidium ., et dùlce decùs meum. 

Il verso Gliconio , così detto da Gl'icone suo inven- 
tore, è composto di tre piedi, cioè di uno Spondeo, e 
di due Dattili , come : 

Nil mòrlàlibus àrduum est. 

Il verso Ferecrazio , inventato da Ferecrate , è com- 
posto pur di tre piedi , cioè d'uno Spondeo, di un Dattilo, 
e di uno Spondeo. 

Grato Pyrrhà sub antro. 
• 

DELLO SCANDERE E MISURARE 1 VERSI. 

45° Che cosa è misurare > o scandere i versi ? 

K. Misurare , o scandere i versi , è lo stesso che dividere 
i versi nei piedi, de' quali sono composti. Eccone 1' esempio 
in un Esametro , e in un Pentametro. Tibul. , Elegia \. 
Phoébe fà-vè , nòvus-tngrédi-tùr-tuà-tcmplà Sà-cèrdos. 
Hùc age-cùm cìthà-rà-càrirììni-bùsqué ve-nì. 

16° Nello scandere i versi v' è egli nulla da osservare ? 

R. Debbonsi osservare sei figure comprese nei seguenti 
quattro versi latini ; 

1. Syllaba de gemina facta una Synaeresis csto. 

2. Dislrahit in geminam huic adoersa Diaeresis unam. 

3. Jf Ecthlipsis vocalem haurit, 4. Synalepha priorem. 
5. Ectasis extendel , 6. rapiel sed Systola vocem. 

Ora però soltanto parleremo della terza, e della quar- 
ta , cioè della Ectlipsi , e della Sinalefe , comprese nel 
terzo terso, risei Dandoci a parlare delle altre o\e li al- 
terassi delle figure poetiche. 

17° Spiegatemi dunque il terzo verso. 

R. Etchlipsis haurit M , et vocalem priorem : Syna- 
lepha /lauri/ vocalem priorem. 
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42 DEL MISURARE I VERSI. 

La Ectlipsi assorbisce la lettera m colla vocale pre- 
cedente , quando vi segue parola , che comincia per vo- 
cale : la Sinalefe assorbisce la vocale precederne , o dit- 
tongo , con cui finisce la parola , seguendovi però altra 
parola , che incominci per vocale. Eccone gli esempi : 
ìllum èx-pìràn-tèm (ràns-fìxd-pèclorè-flàmmàs. 
Cóntìcu-ère òmms , xn-tènlì-que óra te-nèbànt. 
Nel primo verso troncasi la vocale u seguila da m 
e si perde 1' um nelP e seguente dell' expirantem , leg- 
gendosi HI* expiranlem etc. E nel secondo verso elidesi 
P e semplice di conticuere > e dell' intenliquej e si misura 
dicendo : Conlicu-er' o-mnes in-tentiqu' ora le-nebanl. 

Lo slesso succede nel dittongo, rimanendo anch'esso 
eliso , incontrandosi in parola , che cominci in vocale. 

Le interiezioni però o , heitj ahj vae , vali j proh , e 
simili , che si pronunziano con qualche spirilo, non si eli- 
dono, perchè perderebbero la loro forza. Eccone 1' esempio : 
0 Pater j ó hòmì-nùm Dì-vùmque aèièrnà po*tèstàs. 

Virg. 

Ah égò^non pos-sùm-tàntà vt-dère mà-là. Tib. 
Talvolta i Poeti o per vaghezza , o piuttosto per ac- 
concio del verso, omettono la Sinalefe anche nelle altre 
voci. Ciò vedesi massimamente usalo quando la vocale del- 
la parola seguente è preceduta dall'aspirazione H , come 
in quel verso di Virgilio : 

Pòsthàbì-tà còlu-isse Sa mò : hìc-Ulxus arma. 

Ala più volte trovasi questa omissione della Sinalefe 
ancor dove la vocale batte in altra semplice vocale non 
preceduta da alcun' aspirazione , come in questo : 

Èt vè-ra xncès-sù pàlù-xt Dea : - xlle ùbì-màlrèm. 
Lo stesso , più rare volte però , trovasi futto della 
Ectlipsi : cioè , ommessa la elisione della m , hanno gli 
antichi Poeti , a somiglianza de* Greci , fatta breve la sil- 
laba finita in m seguendo la vocale , come : 

Sòspilewèrè-ptùmse Ó8-tèndxt-v\$ere-pòrlùm. Cat. 
Insì-gnìtà fo-rènt txim-mìllxà-mìlìtum Scià. Enti. 
All' incontro si osservi , come tali figure sono state 
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DEL MISURARE I VERSf. 43 

usale non solamente dentro lo stesso verso; ma talvolta 
tra il fine di uno e il principio del seguente, come in 
que' di Virgilio : 

Et ipù-màt mì-scénl àr-génti-vivàqué-iùlphu-ra 

Idaèasque pì-cci. 
Aùt dùl-cii mii'Sli Pùl-cànà-dècoquil-humo-rem > 
El folXU. 

dell'uso e della forza della CESURA. 

48° Che uso ha ne' versi , e qual forza la Cesura ? 

R. Lu Cesura in alcuni versi è richiesta perchè al 
piede sopravanzi, così volendo la natura del verso, come 
si è veduto del Pentametro , e dell' Asclepiadeo. Negli altri 
poi generalmente serve di legaluru per formare il piede 
seguente. Imperocché se i piedi , particolarmente nel verso 
eroico , sono fatti d* una sola parola , il verso riesce sconcio, 
come questi: 

Piòitràque mùtili mdgnli mi mòrti corporà cónitànl. 

Àurea icrlbli carmina , Jùli, màxime Vàlùm. 
All'incontro se le dizioni sono così tagliate , che con 
iscambietole abbracciamento un piede sia legalo con l'al- 
tro , il verso riesce sostenuto , come questi di Virgilio : 

Sémper honòi 3 nòmènque tùùm . laude ique mànèbùnt. 

Non ignara mali mtièrli lùccùrréré diieò. 

Nel primo verso noi , e min ; nel secondo U s e riè sono 
Cesure ; cioè legature , che concorrono assai bene a dare 
bellezza al verso 

La Cesura poi è di tal forza ne* versi , che per essa 
alcune volte una sillaba, per altro breve, diventa lunga. 
Imperocché nella slessa divisione della parola , e nel pas- 
saggio da un piede all'altro vi è un certo tempo nascoso, 
che allunga quella slessa Cesura , che sarebbe per altro 
breve. Ecco alcuni esempi di Virgilio. 

Dopo il primo piede : 

Pecioribùt inhiani ipiranlia consulil exla. 
Terrasquè, tracluique marti 3 codumque profundum. 
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14 dell'uso e della forza della cesura. 

Dopo il secondo: 

Omnia vincit amor, et nos cedamus amori. 
Tilyrus hi ne aberàt , ipsae te, Tityre . pinus. 

■ 

Dopo il terzo : 

Ostentati* artem par iter , arcumque sonantem. 
Dona dehinc auro qravid, secloque elephanto. 

Dopo il quarto: 

i * 

Bluneribus tibi pampineo gravidùs autumno. Spond. 

Grajus homo infectos linquens profugùs hymenaeos. 

Anche ne' versi Pentametri : 

lndigus effeclùs omnibus ipse magis. 
Qui dederit primùs oscula , vietar erit. 
Si nihil atluléris , ibis , Homere , foras. 
Quam cito non segnis , il , remeatque dies. 

Forse ad alcuno sembrerà fuor di luogo . che qui 
si sia delle varie maniere de' versi parlalo j prima di 
trattare della misura delle sillabe. 51 a egli è da os- 
servare , essere slati questi precetti ordinali per uso 
delle Scuole j nelle quali, mentrechè agli Scolari si 
spiega la Frosodia, spiegatisi puree Ovidio , e Fedro, 
e Catullo j e si dan loro de' versi col disordinato nu- 
mero, perchè vi distinguano le quantità, che di mano 
in mano si sono loro spiegate , e li racconcino , e as- 
suefaccian l'orecchio all'armonia de' metri. 
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45 

REGOLE GENERALI 

INTORNO ALLA BREVITÀ' E LIMHEZZA DELLE SILLABE 



REGOLA I. 
d' una vocale avanti un'altra. 

A Vocalem breviari! , alia subeunte , Latini, 

2 Produc , ni stquilur R, Fio ; 3 et nomina quiniae, 

- Quae gemino* casus s E longo , assumi i in Ei. 

4 Nomina corripies Fideique , Speique . Reique. 

5 Jus commune est Vali; 6 prociucilo Alius^ 

7 Alterius brevia , 8 Pompei , et caetera produc. 
9 Eheu produces semper ; Ai) variabilur Ohe. 

COSTRUZIONE, E SPIEGAZIONE. 

1 Latini brevianl vocalem , subeunte alia. 

I Latini fanno breve una votale ovanti I' olirà nella 
medesima purola: come pùer, meus s fuit. 

2 Produc Fio , nisi sequitur R. 

II verbo Fio ha V i lungo in ogni tempo, dove alla 
seconda vocale non segue la r. Così è lungo I* i in Ftas^ 
Fiat, e negli altri; ma breve dove seguita la r, come 
in Fierem , Fieri. 

3 Et produc nomina quiniae declinationis , quae as- 
sumi! (jeminos casus in Ei , E longo. 

E pur lunga Ve nel genitivo e dativo de' nomi della 
quinta declinazione: dièi , speciéi j facièi. 

4 Corripies nomina Fidei , Spei, Rei. 
Si farà breve Ve in fidei s spei, rei. 

5 Jut esl commune Vati. 
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1 genitivi in xu* hanno la i comune ; v. g. illhis , e 
Hlius; unms, e unìus : loihis , e /o/?«*. 
6 Producilo Alius; 7 orerìa Ailerius. 
Si fa lungo l'i in alìus genitivo ( perchè sta in luo- 
go di aliius), e si fa breve ri in alterni*. 

8 /'ror/ac Pompei , et catterà nomina timilia. 

I nomi propri, che nel retto terminano coli'/ fra 
due vocali, terminando con questo i il vocativo, hanno 
la penultima sempre lunga , come da Cnejus , Cnèi; da 
Lajus, Cai; da Pompejus , Pompei. 

9 Produca semper E tu Eheu ; 40 J£/ variabitur O 
t/t Ohe. 

È lunga sempre la e in ed è comune l'o in 

ohe , cioè lungo , e breve. 

Nola. I. Potrebbe dirsi comune il Di in Diana, giac- 
ché trovasi anche usato come lungo presso Virgilio. 

Ih Si fa lunga la a ne' genitivi aquài, homi, aulài, 
che gli antichi usarono in luogo di aquae , horae, etc. 

APPENDICE DELLE PAROLE TRATTE DAL GRECO. 

4 Graeca per Àusoniae fines sine lege vagantur. 

2 Quaedam elenim brevibus ( veluti Symphonia ) 
gaudent, » 

3 Et quaedam longis : ceu Dia , Choi ea , Thalia , 
Darius, Cylherea , Aer, Elegia, Platea; 

Alque alia ; 4 al Choream rapuit, Plateamque poeta; 

5 Solvit et in geminas (veluti Cythereia) longam. 

4 Nomina graeca vagantur sine lege per fines Jusoniae. 

1 nomi tratti dal greco vanno vagando senza legge per 
i confini dell' Italia ; cioè non si può di essi stabilire rego- 
la certa. 

2 Elenim quaedam nomina gaudent brevìbus (velu- 
ti Symphonio ). 

Imperocché in alcuni nomi è breve la vocale > che 
precede altra vocale, come Vi in Symphonia. 
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3 Et quaedam nomina gaudent longis* ceu Dia . 
Chorea , eie. 

E in altri nomi è lunga la vocale avanti I altra : v. 
g. , è lungo di in Dia ; re in Chorea; ìi in Thalia : ri 
in Darius ; re in Cylherèa ; a in àer ; gi in elegia ; te 
in platea; ed altri. 

4 At poeta aliquando rapuil Clioream , et Plateam. 
Ma il poeta qualche volta fece breve chorea, e platea. 

5 Et solvit vocalem longam in vocales gemina s , »*- 
luti Cythereia. 

Alcuna volta portano i Poeti dal greco il dittongo 
sciolto in due vocali u , e formano da Cylherèa , Ci/- 
therèìà , da elegìa, elegèta j terminando tali voci in un 
Dattilo. 

Nota. Per meglio conoscere la quantità d' una vo- 
cale avanti I' allra nelle voci tratte dal greco , è da sapere, 
sette essere appresso de' Greci le vocali , e che di queste . 
due sono lunghe , >j , 00 ; età , omega: due sono brevi, c , 0; 
epsilon omicron : e tre indifferenti, a t 3 u; alpha, jota, 
ypsilon. E perciò se la vocale , di cui si ricerca la quan- 
tità , sarà in luogo di t , 0, vocali brevi , sarà breve; v. g. 
TimotheuSj Tì/aò^os; Simois, 2t/ici$ ; se sarà in luog«» 
di vi , w , eia. omeqa. vocali lunghe, sarà lunga; v. g. 
Dèiphilus, &v\t(piko$ : Uli'nbh; * lì se sarà sostituita 
a una dubbia alpha* 0 jota, o ypsilon , a 3 1, u , in al- 
cune voci sorà breve , come Danàus Aavaos , symphoma . 
ju/Apwvta , Hyades s Ta^s : e in alcune sarà lunga; come 
Macho un , Ma^dtov ; Amphion A/Apiov ; Thyas, Ti/as. 
Ancora se la vocale sarà in luogo di uh dittongo greco . 
sarà parimente lunga, come platèa, rXaTfta , chorèa , 
Ropaa . Dartus, Aaptfos, ed altri, che in greco sono scrini 
per lo dittongo epsilon jota. Che se i Poeli talvolta 
fanno bre\e Te In platea , chorea , ciò è alla maniera 
del dialetto Jonieo , che si sene dell' epsilon , £, vocale 
breve , in cambio del dittongo «. 

2 
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REGOLA IL • 
de' dittonghi. 

1 Diphtongus long a est in Graecis , alque Lalinis. 

2 Prae rape praeposilam vocali : dicque Praeiistas. 

1 Diphtongus longo esl in Graecis , alque Lalinis. 
11 dittongo è lungo tanto nelle voci tratte dal greco 

come Phoèbus . $c?0c$ , quanto nelle latine, come prai- 
mium, àw um. 

2 Rape praeposilionem Prae praeposilam vocali et 
die Praeuslos. 

Fa' bre?e la preposizione prae . quando in composi - 
/-ione sta avanti ad altra vocale ; ?. g. pruèuslus , praceo. 

A ola. Qualche volta i Latini Poeti . e più spesso ì 
Gr*ci , lasciando la elisione, fanno or bre*e, or lungo il 
dittongo. 

Implerunt monles y flerunt Rodopèìae arces. Virg. 
Jn coni r unsi molti nomi greci composti di alcun dit- 
tongo innanzi altra vocale , come ìlaeolis, Maeoticus , 
Maeander, ed altri simili. Di questi non si può asse- 
frnare , eg 0 | a certa , facendosi dai primi Poeti quel dit- 
tongo ora breve , ora lungo. Perciò d'essi lasceremo , che 

1 uso e gli esempi ammaestrino gli studiosi della Poesia 
latina. 

REGOLA IH. 

DELLA POSIZIONE. 

t j OC(l ^ t8 l° naa est. si consona bina sequantur. 
Ant (ÌH P^x ; 3 aul J vocalibus interjectum. 

P°iutl** \° n(Ja e8tj si Mquantnr consona bina. 

consonanti * v" L" , V0C . a,e ' che sta inmmzi a due • 0 tr « 
lano due rr Una è ,Wn ° 0 ' P erchè vi »*gui- 



Digitized by Google 



BREVITÀ E LUNGHEZZA DELLE SILLABE. 49 

2 Aut sequatur duplex; 3 aut J interjectum vocalibus. 

L lunga parimente la vocale , se a quella vien dopo 
una doppia, cioè o s; v. g. gaza , màximus; ovvero 
la leltera j posta fra due vocali; v. g. major , péjor. 

ISota. A tenore di questa regola , quando la parola 
finisce in una consonante , e da altra consonante comin- 
cia la parola seguente , quantunque la sillaba antecedente 
fosse breve, per tale posizione lunga diviene; per esem- 
pio questo verso di Virgilio: 

Ut stelli , et frustra absenlem respexit amicum. 
1/ ut , che breve sarebbe di sua ragione , seguendo la 
s di sletit , divien* lunga ; laddove la seconda in stetti ri- 
inane . qual è di sua proprietà , breve , seguendo lo voca- 
le e j come : 

Ut stetìt-et frustra eie. 

APPENDICE. 

Consona principium verbi sortila sequenlis , 

Seu duplex, seu bina, nihil praeeuntibus augent 

Tempori* , ut fiant longae , ceu Clara Zacynthos. 

Consonarseli bina, seu duplex, sortita principium 
verbi sequenlis, augent nihil lemporis vocalibus prae- 
euntibus , ut fiant longae , ceu darà Zacynthos. 

Quaniunque la parola seguente cominci per due con- 
sonanti , o per una doppia , nulla per tal principio si ac- 
cresca air ultima vocale della parola ontecedente onde di- 
venti lunga , quand' è di sua natura breve ; come darà 
Zacynthos; Va di darà resta breve, quaniunque segua 
la doppia consonante Z nella parola vicina. Lo stesso vuoisi 
intendere d' altre simili posizioni ; v. g. Ossa tremor. 
Virg. ALqnorà Xersem. Lue. Mollià strata. Lucr. 

Nota. Vero è, che per somiglianti posizioni i Poeti 
alcuna volta fecer lunga l* antecedente vocale ; ma questo 
non dee valere per chi comincia. 
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APPENDICE II. 

DELL* I3C0STE0 DELLE C0SS03ATTI «ITE 

E LIQUIDE. 

\ Conlrahit Oralor , variarli in Carmine Fata , 
•S'i mutam. liquidamque timul brevis una praeibit. 

2 Al mutam , et liquidam quoties ab origine longu 
Praecedit , rapi tur nunquam, ceu Malris. Aratrum. 

3 Utraque vocalem si consona juncfa sequentem 
JSon ferii , anteiens brevis est.(velut Obruo) Mirti- 

quam 

Nota. Le leltere mule sono 6 , e , d . g , k, p, q 9 t : 
le liquide sono / , m , fi , r. 

4 Si vocalis una brevis praeibil mutam et liquidam, 
Oralor eam conlrahit , Vales variant in Carmine. 

Se dopo una vocale di sua natura breve, seguono 
due coronanti , una delle quali sia mula , e I" altra liquida 
dentro la stessa parola , essa in prosa si pronuncia breve ; 
ina nel verso si fa come torna meglio . o breve , o lunga . 
come in tenebrae , Cyclops , patres s eie. 

2 Al quolies vocalis longa ab origine praecedit mu- 
tam , et liquidam s illa vocalis nunquam rapitur , ceu 
Malris , Aratrum. 

Ma qualora la muta e la liquida irovansi o nei casi 
obliqui , o ne' casi derivali , se la vocale nel nominalivo . 
o nell'origine è lunga , non si fa mai breve, come vede- 
ri in malris , che viene da màter ; fra tris, da fràter; in- 
volùcrum, da involutum ; arò t rum j da aràtum. 

3 Si utraque consona juncta (hoc est si muta et li- 
quida) non f^ril vocalem sequentem , vocalis anteiens 
nunquam est brevis ; velut Obruo. 

Se l'unn e l'ultra consonante unite (cioè la muta. 

»• In liquida) non cadono insieme sopra la vocale seguente . 

non mal ia vocale avanti s j poll à f* r breve; come òb 
"°? 8ub ' l ^o hanno la prima lunga , perchè la muta ap- 
iriwne alla vocale antecederne, e la liquida alla seguente. 
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Nota. La preposizione re quando è seguita da /I , o 
fr. j v. g. reflecto , refrigesco , è comune , perchè la f posta 
avanti una liquida si conta per muta , e in queste foci ap- 
partiene alla vocale seguente. 

ECCEZIONE IN RIGUARDO ALL' J POSTA 
TRA DUE VOCALI. 

1 Quadi ijugus rapilur ; Bijugus conjungilur Mi , 
In quibus J duplex non est , sed consona simplex. 

2 Subjicit , et Subicit dicunl in cannine Vales. 

1 Onadrijugus rapilur; Bijugus conjungilur UH 3 in 
quibus consona J non est duplex , sed simplex. 

L'i vocale in quadri] ugus , e in bijugus, si fa breve, 
dove \'j antecedente addolcito ha forza non di doppia 
(come Vj in maior * peior) s ma di semplice consonante. 

2 Vales dicunl in cannine Subjicit et Subicit. 

Ne' verbi composti da jacio , i Poeti talvolta levano 
Vj s e fanno breve la prima sillaba: onde dicono subicit , 
e subjicit ; così àbicit , e àbjicit ; reicil , e rèjicit. 

REGOLA IV. 

DE' PRETERITI DI DUE SILLABE. 

4 Praeterila assumunt primam Disillaba longam. 

2 Sto, Do, Scindo, Fero, rapiunt, Bibo, Findo, priores. 

3 Abscrdit , Abscidit modulalur utrumque Poeta. 

* 

-1 Praeterila disillaba assumunt primam syllabam 
longam. 

1 Preteriti di due sillabe hanno la prima sillaba lun- 
ga , v. g. ve in veni , da venio : vi in vici , da vinco. 

2 Sed haec verba Sto, Do, Scindo, Fero , Bibo , Findo , 
rampiunt priores syllabas praeteriti. 

Ma questi verbi ito , do etc, fanno brevi le prime 
sillabe de'loro preteriti: steli, dédi , tuli, scidi, bìbi, fidi. 
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3 Poeta tamen modulatur utrumque Abscfdit , et 
Abscidit. 

11 Poeta poi fa lunga e breve la penultima del pre- 
terito nel verbo abscindo , composto da ab , e scindo ; 
onde dice abscxdit , e abscxdit. 

REGOLA V. 

DE* PRETERITI , CHE RADDOPPIALO LA PRIMA 

SILLABA. 

i Praeteritum geminet si primam, corripe utramque 9 

Ut Pario Peperi; 2 vetet id nisi consona bina. 
3 Cado Cecidit habet longam , ceu Pedo Pepedit. 

1 Si praeteritum geminet primam syllabam j corripe 
utramque ; ut Pario Peperi. 

Se il Preterito raddoppia la prima sillaba , |' una e 
V altra si fa breve ; come peperi da pario , cecidi da 
cado 3 tUigi da tango eie. 

2 Piisi consona bina vetet id. 

Se però alla seconda sillaba non seguono due con- 
sonanti , che la facciano lunga per posizione , come in 
cucùrri j fefèllij spòpòndi 9 e simili. 

3 Verbum Cado habet longam secundam syllabam 
in praeterito Cecidi , ceu verbum Pedo in Pepedi. 

11 verbo cado fa lunga la seconda sillaba nel suo 
preterito cecidi , siccome anche pedo nel preterito pepedi. 

. REGOLA VI. 

DE' SUPINI DI DUE SILLABE. 

1 Cuncta Supina volunt primam Disillaba longam. 

2 Al Reor , et Cieo , Sero , et Ire , Sinoque , Linoque , 
Do , Queo , et orla Ruo breviabunt vite priores. 

1 Cuncta Supina Disillaba vaimi primam syllabam 

longam. 
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Tulli i Supini di due sillabe fanno la prima sillaba 
lunga: v. g. vi in visum j supino da video; mo in mò- 
tum j da moveo. 

2 At verba Reor , Cieo , Sero , Ire (cioè Eo) ., 

Sino , Lino , Do , Queo , et verba orla a verbo Ruo 
rite breviabunt priores syllabas supini. 

Ma i suddetti nove verbi hanno la prima sillaba bre- 
ve ne' loro supini , cioè ràtum , cìlum , sàtum , itum 3 
sìtum j lìlum , dàtum 3 quxtum s e rutum (supino antiquato 
di ruo) ne* suoi composti dirulum , erutum , obrutum. 

Noia. I. Non solo il verbo ruo , ma anche gli altri 
verbi suddetti hanno ne' supini de' loro composti la penul- 
tima breve ; cosi da eo si fa adìlum , prodi lum eie. ; da 
cieo j excitum , conextum ; dal verbo do , ci rcum dàtum . 
venumdàtum j pessumdàtum. 

II. Alcuna volta trovasi lungo 1' i in concìtum , excì- 
tum etc. , ma allora debbesi riconoscere I' origine dal verbo. 

III. II supino stallini da sto per lo più ha la prima 
lunga anche ne* derivati , come stàturus , e nei composti , 
come in obstàlurus , constdturus ; nondimeno in molli 
derivati trovasi breve , come in status sostantivo , e status 3 
a , um , addjettivo etc, e si trova breve ancora ne' com- 
posti , quando Va si cangia in t-, come in praeslxtum „ 
constitum etc. 

REGOLA. VII. 

DE' SUPINI DI PIÙ SILLABE. 

1 Utum producunt Polisillaba cuncla Supina. 

2 De vi praeterilo semper producitur itum : 

3 Agnitus agnosco, et cognosco Cognitus e/fert. 

4 Caelera corripies in itum quaecumque supina. 

I Supina cuncta Polisillaba producunt utum. 
Tutti i supini di più sillabe, che escono in utum, hanno 
la penultima lunga , come solùtum , indùlum , involùtum. 
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2 Semper procluciiur i in itum de praelerilo vi. 
Que* Supini , che finiscono in itum , e vengono du{ 

preterito in w, hanno anch'essi la penultima lunga , come 
«la pelivi pelltum , da cupivi cupìtum. 

3 V erba agnosco,e* cognosco e/fe/ Mn/Agnitum,Cognitum. 
I verbi agnosco , e cognosco * quantunque escano nel 

preterito in vi* hanno nondimeno P i del supino breve, 
agmlum , cognìlum. 

4 Corripies caetera quaecumque supina in itum. 
Farai brevi tutti gli altri supini in itum s che non 

nascono dal preterito in vi ; onde è breve ni in monìtum ^ 
che nasce da monui ; e ti in praestttum 3 che viene da 

praestili. • 

REGOLA Vili. 

DELLE PAROLE DERIVATE. 

\ Derivata Pa'ris naturam verba sequunlur. 

2 Mobilis 9 et Fomes , Laterna , ac Regula . Sedes , 
Quamquam orla e brevibus , gaudent producere 

primam. 

3 Corripiuntur Arista , Vadum, Sopor, ntque Lucerna, 
Nata licei longis : usus te plura docebit. 

1 Verba derivata sequunlur naturam Patris. 

I derivati seguono la natura del padre , cioè hanno 
la medesima o brevità, o lunghezza, che ha la parola 
dulia quale essi nascono o derivano; così venit presente , 
véniebatj veni* imperativo, vènirem, tutti hanno la prima 
breve , siccome è la prima in vento , onde nascono : lad 
do>e la prima in vèneram , vènissem , vénerim , venisse , 
è lunga , perchè tutti questi nascono da veni preterito , 
che ha la prima lunga. Per questa regola diciamo simu- 
làcrum , ambulàcrum j lavacrum etc , perchè queste voci 
vengono da' supini simulàtum s ambulàtum , lavàtum. Al- 
l' incontro reditus , exìtus , circuitus eie, hanno la penul- 
tima breve , perchè tutti vengono da xtum , supino eo , 
che ha breve l'i. 
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2 Nomina haec Mobilis , Fomes , Laterna , Regula . 
Sedes, quamquam orla e brevibm , gaudent producere 
primam syllabam. 

Questi nomi mobilis, fómes, làterna, règula , sèdes, 
hanno la prima sillaba lunga , quantunque derivino dai ver- 
bi moveo , fqveo , làico $ rògo, sedeo, che hanno la prima 
sillaba breve. 

3 Corripiunlur Arista , Vadum , Sopor , atque Lucer- 
na , licei sint nata ex longis : usus docebit te plura. 

E breve a in arista s va in vàdum ; so in sopor : 
tu in lucerna; benché vengano da' verbi àreo , vado , 
sòpio , làceo , che hanno la prima sillaba lunga; ma l'uso 
t'istruirà molto più della regola. 

Nola. È da avvertire soprattutto che i derivati non 
seguono nella quantità delle sillabe i loro primitivi , quan- 
do perdono , o aggiungono una consonante. Così rètlulit 
con due // ha la prima lunga , sebbene sia breve in re- 
fero, e relulit con un t solo. All'incontro sebbene sia 
lunga la prima in còrrò, fdrris, òffa, tìgnum, signum, eie. 
pure è breve ne' derivati ciirulis , /arnia , òfella , lì- 
gillum , sujillum , ed altri. 

REGOLA IX. 

DE* COMPOSTI. 

r 

1 Legem Simplicium retinent Composta suorum , 

2 V ocalern licei , aut diphtongum syllaba mutet. 

3 Dejero sed Juro dal, Pejeroque; Innuba INubo , 
Pronubaque; atque Hilum Nihilum dal; Semisopitus 
Sopio ; Fatidicus , Fratresgi/e a Dico creantur. 

4 Parlicipale Ambìtum ab ltum inter longa repone. 

\ Composita retinent legem suorum Simplicium. 
Le voci composte ritengono la natura de' semplici 
nella loro misura. Così la seconda in relego , is, è breve , 
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perchè è tuie la prima in lego , is. Per contrario è lunga 
l' e in allego , as , relego j asj perchè V e in légo , as , è 
similmente lunga. 

2 Licei syllaba mutel vocalem , aut diphtongum. 
Ferma rimane questa regola , quantunque nella com- 
posizione si cangi la vocale , o il dittongo. Così la se- 
conda in conculo, excìdo j incido , occidOj recìdo, quando 
vengono da cado, si fa breve, quantunque cangisi Va 
in i , perchè la prima in cado è breve. Hanno parimente 
lunga la penultima concidOj incido , occìdo, recìdo , com- 
posti di cdedo , che ha la prima lunga , sebbene non ri- 
tengano il dittongo. 

3 Sed Juro dal Dejero, el Pejero; et Nudo dal In- 
nuba , et Pronuba ; Hilum dat Ai hi lum ; Sopio dal Se- 
misopitus ; et a Dico creanlur Patidicus , et Fratres. 

Sono però brevi questi composti che semplici erano 
lunghi , cioè dejero j pejéro , da jùro ; nihìlum da hìlum; 
semisopilus da sópio ; fatidtcus , maledìcus , causidìcus, 
juridtcus , veridtcus j da dico. 

4 Repone inler longa participale Ambii um ab Itum. 
Si fa lungo V i del participio ambitimi del verbo 

ambio r , quantunque sia breve nel supino Itum del verbo 
eo , onde nasce , mu ambìtus sostantivo è breve. 

Piota. 1. Si fa lunga Ve in compègij impègij seb- 
bene sia breve in pepigi. Connubium , che viene da nubo , 
si trova avere or breve, or lunga la seconda sillaba. 

11. I Nomi composti Greco-Latini seguono d' ordi- 
nario anch' essi questa regola , cioè la quantità dei loro 
semplici. Onde hanno la penultima breve Polyxena, Chri- 
stophorus , Carpophórus , con gli altri scritti per le vo- 
cali brevi t, o, epsilon , omicron. All'incontro hanno la 
penultima lunga Bibliopola , Dicòlos * Eubèmus j Theo- 
dìalus , e gli altri scritti per le vocali lunghe >j , w , età , 
omega , o per qualche dittongo. 



Digitized by 



BREVITÀ E LUNGHEZZA DELLE SILLABE. 



27 



REGOLA X. 

DELLE PREPOSIZIONI , CHE ENTRANO 
NELLE COMPOSIZIONI. 

1 Longa A , DE , E , SE , DI , praeter Dirimo , atque 

Disertus. 

2 Sit RE breve ; al Refert a Res producilo semper. 

3 Corripe PRO graecum ; produce» vite latinum, 

4 Contraile qnae Fundus, Fugio, Neptisque, Neposque , 
Et Fcstus , Furi, Fateor , Fanumque crearunt. 

5 Hisce Profeclo addes, pariterque Procella, Pi otervus, 
Atque Propago genus ; Propago protraile vitis. 

6 Propino varia > Procuro , Propago , Profuudo. 

7 Corripe AB, et reliquas (obstent ni si consona bina). 
Quae sunt AD , vel IN , OB . PER , SUB , SUPER , 

AìNTEgue , CIRCUM. 

\ Longa sunt A , DE , E , SE , DI , praeter Dirimo, 
atque Disertus. 

Lunghe sono le preposizioni à , dè , è , sè , dì , quan- 
do entrano a formare parole. Onde è lunga la prima in 
amittOj educo , di fero j dimitto , séligo. Si eccettuano 
dirimo e disertus che hanno il di breve. 

2 &'J RE breve : at semper producilo RE in Refert 
« Res. 

Breve è ne' composti la preposizione re ; onde è breve 
la prima in reduco e in refero. Ma sempre si farà lungo 
il re nel verbo refert impersonale , che deriva da res* rei. 

3 Corripe PRO graecum^ produces rite PRO latinum. 
Pro preposizione è breve ne' composti greci , come in 

pròphela; ma è lunga per lo più appresso dei Latini; come 
in produco, prómitto. 

4 Contraile Pro in verbis compositis , quae Fundus, 
Fugio , Neptis , et Nepos , et Festus , Fari , Fateor , et 
Fanum crearunt. 



Digitized by Google 



28 BREVITÀ E LUNGHEZZA DELLE SILLABE. 

Si faccia breve la preposizione prò in quelle voci , le 
quali sono formate da fundus , fugio etc. Onde sarà breve 
prò in prófundus , prò fugio, proneplis, pronepos , e in 
pròfeslus 9 profitto? a prò fari, profaniti* 

5 ^r/</e /lisce Profecto , e/ pariler Procella , et Pro- 
terva , et Propago , quando significat genus ; sed prò- 
irahe Propago viiis. 

Farai similmente breve il prò in profecto , procella , 
prótervus , e in própngo , quando significa schiatta , o di- 
scendenza ; ma quando propago significa tralcio di vite , ha 
la prima lunga. 

6 Varia Propino , Procuro, Propago, Profundo. 
Farai comune la preposizione prò ne' verbi propino , 

procuro j propago s profundo. 

7 Corripe AB , et reliquos praeposiliones (nisi coh- 
sona bina obstenl), quae sunt AD, IN , OB , PER, SUB, 
SUPER , ANTE , et CIRCUM. 

Sono brevi le preposizioni ab, ad, tn 9 ób, per , sub , 
super j ante , circum (quando non sieno lunghe per po- 
sizione , a cagione di due consonanti che seguano); v. g. 
ùbeo , àdeo , meo , oòeo , pereo , subeo , superaddo , cir- 
cùmago. 

Nola. 1. La preposizione prò quand' è seguita da una 
vocale j è sempre breve ; come prohibeo , pròavus. 

II. Trovasi prò fatto breve in propellOj e propulso , 
da Lucrezio , che sarà bene in ciò non imitare. 

III. Nelle voci tratte dal Greco, Va, che i Greci 
chiamano particola privativa , è breve , come àdamas , 
àdytum j àtomus j àtheus. Il di greco, che significa come 
bi in latino, nella composizione è breve, v. g. dilemma , 
dicolos , dtcoreus. 
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REGOLA XI. 

DELL' A . E , I , 0 , U , CHE TALORA TERMINANO 
LA PRIMA PARTE DELLE PAROLE COMPOSTE. 

1 Produc A semper composti parte priore: 

2 At simul E , simul 1 s crebro breviare memento. 

3 Nequidquam produc, Nequando , Venefica , Nequam , 
Nequaquam , Neqtiis t sociosque: Videlicet adde$. 

4 Idem masculeum produc , et Siquis., Ibidem, 
Scilicet, et Bigae , Tibicen , Ubique, Quadrigae , 
Bimus 3 Tantidem , Quidam , et composta Diei. 

5 Compositi 0 breviant Graeci : Samolhracia lestis ; 

6 Sed Minotaurus, pariterqtte Geometra longum est. 

7 0 Latium variat : producere namque Alioquin , 
Et Quandoque ; at Quandoquidem breviare solemus. 

8 U brevia, Quadrupes ceu, Grajugena, atque Ducenti. 

1 Produc semper A in parte priore compositi. 

Se la prima parte della parola composta termina in 
« (se è parola latina) , è sempre lunga; come trono, tra 
duco , tra do. 

2 Al memento crebro breviare et simul E, et simul 1. 
Ma ricordati di far breve d'ordinario l'è, l'i, e Yy 

nella prima parte della voce composta , come liquefacio, 
tremefacio, tepefacio, e simili : omrìipotens, caustdicus. 
Paljjnurusj lyrìcen. 

3 Produc Nequidquam. Kequando, Venefica, Nequam, Ne- 
quaquam, Nequis, et socios; et addes adverbium Videlicet. 

Fa lungo pei ò il ne nelle seguenti voci nequidquam. 
ncquando , venèfica ( e così véne ficus , e venèficium ) , 
nèquam , néquaquam , nèquis 9 e suoi compagni , cioè 
nèqua y nèquod , nècujus eie. , alle quali aggiungerai il 
de in videlicet. 

4 Produc Idem masculinum . et Siquis , Ìbidem , Sci- 
licei, et Bigae, Tibicen, Ubique, Quadrigae. Bimus, Tan- 
tidem , Quidam , et composita a Dies , diei. 
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Si fa lungo V i in idem mascolino ( perchè i in 
Idem neutro è breve), siccome anche in * ìquis , in ibi- 
dem , in scìlicet , in bigae , in tibìcen , in ubìque, in qua- 
drigae , in 6?mM* , in lanhdem , in quidam , e nei com- 
posti da dìes , come in meridies , prie/te , postrldie, 6t- 

tftium , trìduum etc. 

5 Grnea breviant 0 compositi; teslis est vox Sa- 

mothracia. 

Nelle voci greche, se l'o terminala prima parte decom- 
posti, è breve; come Samóthracia, Argonauta j Leucopelra. 

6 £etf Minotaurus, et pariter Geometra longum est. 
Ma queste due voci Minotaurus e Geometra (quan- 
tunque sieno voci composte greche) hanno V o lungo nella 
prima parte. 

7 Latium variai 0; namque solemus producere Alio- 
quin et Quondoque; et breviare Uuandoquidem. 

Nelle parole latine , quando la prima parte del com- 
posto finisce in o, ora è breve, ed ora è lunga ; perciocché 
talora trovasi lunga, come in aliòquin , quondoque , e ta- 
lora breve , come qunndóquidem , hòdie , etc. 

8 Brevia U, ceu Quadrupes, Grajugena, alque Ducenti. 
Fa breve I* n. che termina la prima parte dei compo- 
sti , come il dru in quadrupes, il ju in Grajugena , il du 
in ducenti. Così sarà breve il nu in manitfactus 3 il tu 
in cenluplum, e simili composti. Virgilio per altro fa lungo 
T u in virùlenlus. 

Nota. 1. Ubìvis e ubUibel trovansi d'ordinario colla 
seconda lunga; ubmimque piuttosto breve; quatrxduum 
ed ibidem talvolta fanno breve la seconda. 

II. È regola generale , che se nelle voci greche la 
prima parte del composto termina in vocale , è breve: come 
Xnàpestus, Archelypus, Arcìììlochus, Carpophorus , Po- 
lydorusj Trojugena: purché la vocale non sia l*o corri- 
spondente all' w , omega, che allora è lunga , come abbiam 
visto in Geometra etc. 
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Allora dicesi un nome avere incremento , o sia ac- 
crescimento j quando nel genitivo prende qualche sillaba 
di più, che nel nominativo non trovasi; come sermo , ser- 
iponis 3 dove il genitivo cresce d' una sillaba. L' incre- 
mento si considera sulla penultima vocale , che serbasi 
in ogni caso distinto dal nominativo, e vocativo; qual è 
nel genitivo , tal corre negli altri casi , o lunga , o breve; 
come sermóni* j sermóni , sermònem , sermóne. Iter, su* 
pellex j ed i composti di caput terminati in ps ricevono 
due incrementi: itineris; supelleclìlis ; biceps, bicipiti*; 
anceps , ancipitis. 

Dell* Incremento de' nomi nel 
■laniero singolare. 

REGOLA I. 

INCREMENTO DELLA PRIMI E SECONDA 
DECLINAZIONE. 

4 Casibus obliquis vix crescit Prima : 2 Secunda 
Corripit incrementa ; tamen producit lberi. 

\ Prima declinalio vix crescit in casibus obliquis. 
La prima declinazione non ha incremento nei casi 
obliqui , se non se ne' genitivi antichi in ai . come aquài 3 
I unài etc. , de* quali ci è occorso altra vo v Ita di parlare. 

2 Seconda declinatio corripit incrementa ; (amen 
producit lberi. 

Nella seconda declinazione gì' incrementi sono brevi , 
come vedesi in miser miseri , vir viri , satur saturi. 
Iber , e Celliber si eccettuano, che hanno Ve dell'in- 
cremento lunga , Ibèri , Celtibèri jl altri però dicono Cel- 
tiber i. 
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REGOLA II. 

INCREMENTO IN A DELLA TERZA DECL1N ZIONE. 

1 Nominis A crescens , quod /leciti Terlia, longum est. 

2 Mascula corripies ni , et or finita : 3 simulque 
Par cum compositis; Hepar , cum fiaccare . Nettar , 
Cum Vade. Mas. e! Alias, quei s j unge Laremque . 

Jubarque. 

\ Longum est incremenlum A nominis , quod terlia 
declinatio flectit. 

L' a , che cresce nel numero singolare della terza 
declinazione, è lunga, come vectigal vec'igàlis 3 pietas 
pietdtis , pax pàcis , Jjax Ajàcis. 

2 Corripies mascula finita in ar , et ul. 

Si fanno brevi gì' incrementi de' mascolini . che nel 
nominativo escono in al, ed ar , come sai sàlis , Hanni- 
bal Hunnibalis , Àmilcar Amilcàris. 

3 £?/ #imuJ corripies Par cum compositis , Hepar , 
rum Baecare, Nettar, cum Vade, Mas, Anas, quibus 
junge et Lai em , et Jubar. 

Farai similmente breve l' incremento di par , e dei 
suoi composti ; onde è breve , la penultima in pàris * com- 
pàris , imparisi siccome anche di hepar hepàris , baccar 
baccaris , nectar nectaris , vas vàdis , il mallevadore (che 
D'if vàsis, il vaso, ha l'incremento lungo), mas morii , 
anas anàti s , Utr làris , jubar jubàris. 

ECCEZIONI PER LE VOCI GRECHE. 

1 A quoque, et as graecum breve postulai incremenlum; 

2 S quoque finilum , si consona ponitur ante ; 

t 3 Et Dropnx , Anlhrax , Alrax cum Smilace , Climax, 
His Atacem. Panacem, Colacem. Styraeeroque. Fa- 
eemque. 
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Alque Abacem , Coracem , Philacem , composlaque 
necte. 

1 A quoque j et as graecum postulai incrementum 

breve. 

Parimente i nomi greci terminati nel nominativo 
in a j ed as j hanno l'incremento breve, come poema 
poemàtisj flemma flemmatis , Pallas Pallàdis s lampas 
lampàdisj e simili. _ 

2 Nomen quoque finilum per s , fi' consona antepo- 
nitur j postulai incrementum breve. 

Ha pure l' incremento breve ogni voce . che finisca 
in s con altra consonante innanzi nel nominativo , v. g. 
trabs trabis ; Arabs Aràbis. 

3 Eliam nomina Dropax , Anthrax , Atrax, Climax, 
Cwm Smilace e/c. poslulanl incrementum breve. 

Hanno pure 1' incremento breve dropax j anthrax . 
atrax , e tutti gli altri nomi suddetti co* loro composti 
di rarissimo uso. 

REGOLA III. 

DELL' INCREMENTO E NEI NOMI DELLA TERZA 

DECLINAZIONE. 

1 E crescens numero breviabit Terlia primo : 

2 Venivi protrahilur genitivus in 'enis , lberque , 
Ver, Halex, Locuples, Haeres , Mercesque. Quiesque. 
Lex , Vervex , Alee , Seps , Plebi , Rex : 3 lnsuper 

adde ' 

El peregrinimi ; er , et es graecum , ^Ethere ti 
Aere demplis. 

i Terlia deci inai io breviabit E crescenx in numero 
primo. 

L' e che cresce nel numero singolare della terza de- 
clinazione è breve; comi grex grégis y degener degeneri* . 
pulvis pulveris j funus funéris. 

3 
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2 Ferum prolrahilur genitivus in enis , et Iber. 
Ver . Halex . Locuples , Haeres , Merces , el Quies , Lex , 
Vervéx , Alee , Seps , Plebs , Rex. 

Ma hanno luogo l' incremento que' nomi , il cui ge- 
nitivo 6nisce in enis 3 come ren rèni*, siren sirènis. 
Egualmente l' incremento e è lungo in Iber Ibèris > ver 
vèris , halex halccis , locuples locupleti* j haeres haeré- 
disy merces mercè dis , quies quictis* lex lègis, vervex 
vervécisj alee alècis, seps sèpis, plebs pie bis , rex regis. 

3 lnsuper adde el peregrinimi , er , et es graecnm ; 
demptis /Ethere, et 4ere. 

Inoltre i nomi forestieri terminali in el , come Ga - 
bn'elj Michael; Ezechiele fanno l'incremento in élis 
lungo ; e così i greci , che terminano in er, ed es , come 
c rater cratèri* , Soler Sotèris 3 lebes lebètis ; eccettua- 
tine però aer aeris , ed aelher aetheris. 

REGOLA IV. 

DELL'INCREMENTO I E Y NE* NOMI DELLA 
TERZA DECLINAZIONE. 

\ Corripiet pariter crescens \ Tertia primo 
In numero. 2 Al graecum patrium producil in inis, 
Gryps, Vibex , Nesis , Lis, Dis, Glis, addito Samnis. 

3 Ix produca A brevialo Hystrix . cum Fornice, Varix, 
Coxendix , Choenixque , Cilix , Natrixque , Calixque; 
Adde et Eryx , et Onyx , Nix , Pixque , Salixque , 
Silixqae. 

Sardonicis , Calycis , Laricis : sii Bebrycis anceps. 
5 Sed brevibus junges , in gis cum palrius exit : 
Coecyx coccygis, Mastix mastigis amabit. 

i Tertia declinatio corripiet pariter 1 crescens in 

numero primo. 

Parimenti V incremento dell' t o y nel numero sin- 
golare dello terza declinazione è breve . come in princeps 
principi* , stipe* stipiti*, poìlex pollici*. 
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2 Al producit graecum patrium in inis ; addito 
Gì yps , Vibex , Nesis , Lis , Dis , Glis , Samnii. 

Ma i nomi greci hanno lungo l'incremento i nel 
genitivo , quando escono in inis ; come Salamin Sala- 
mini*, delphin delphìnis. Inoltre hanno l' incremento lungo 
yryps gryphis , vibex vibìcis j Nesis IVesìdis , Ui Ititi , 
Dis Dltis , Samnis Sammtis. 

3 Pro.luc nomina in ix. 

1 nomi di questa declinazione , che finiscono in ix 
(ed anco in yx ) hanno l'incremento lungo; come felix 
felìcisj perdix perdici*, bombyx bombycis. 

4 Brevialo Hystrix cum Fornice , Varix , Coxendix . 
Choenix , CiHx , Matrix , et Calix ; et adde Erys , Onix . 
Nix , Pix eie. Sii anceps Bebryx. 

Fa breve per altro V incremento di hgstrix tricis . 
fornix mcisj varix ricis, coxendix dxcis, choenix mcis, 
cilix Itcis , natrix trtcis , calix licis : aggiungi anche 
eryx erycis . onyx nycis , nix ttìvis s pix pìcis , salix 
licis 9 filix licis, sardonyx denì/cis , calyx lycis , larix 
rycis. Bebrix però ha l' incremento comune , onde e Be- 
brycis si dice , e Bebrycis. 

5 Sed junyes brevibus j cum palrius exit in gis : 
(loccyx amabit coccfgis , Mastix amabit mastìgis. 

Si fa pur breve l'incremento di que' nomi , che ter- 
minano il genitivo in gii , come sono Phryx Phrygis * 
Styx Stygis. Si eccettuano coccyx , e maslix , che amano 
l'incremento lungo; onae si dice coccygis , mastìgis. 

REGOLA V. 

DELL' INCREMENTO 0 DELLA TERZA 
DECLINAZIONE. 

\ O crescens numero producimus usque priore. 
'. 2 0 parvum in graecis brevia 3 producilo magnwn. 
3 Corripitur genilivus oris , quem neutra dedere 
Nomina ; sed produc Os , oris. 4 Sii brevis Arbor, 
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Et Leptis , et Pus composi ttim * Bos , Compos , et 
Impos ;< 

5 Adde his Cappadocem , Allobrogem cum Praecoce , 

et obs , ops. 

6 V erum produces Cercops , Hydropsque , Cyclopsque. 

I Producimus 0 crescens in numero priore. 

L'incremento in o di questa declinazione, e del 
numero singolare si fa lungo; v. g. sol sòlis, sermo ser- 
mònis , lepor lepòris. 

QBrevia 0 parvtim in graecìs, producilo O magnum. 

I nomi greci se nel genitivo hanno \'o piccolo , cioè 
omicron 3 hanno V incremento breve , come sindon «n- 
dom's ; ma se hanno V o grande, cioè omega, V hanno 
sempre lungo , v. g. Solon Solònis > agon agònis. 

3 Corripifur genitivus oris , quem neutra nomina 
dedere : sed produc Os oris. 

I neutri, che hanno il genitivo in oris, hanno l'in- 
cremento breve ; come tempus lemporis , corpus corporis . 
marmor marmòris 3 pecut pecoris ; eccettuatone solo os 
òris y che ha l'incremento lungo. 

A Sii brevis Arbor , et Lepus , et Pus composilum . 
Bos , Compos , et lmpos. 

Si faccia breve l'incremento di questi nomi, arbor 
arboris . lepus lepòris, bos bovis , compos compolis, im- 
pos impr>lis; e dei composti à\pus, come tripus tripódis. 

5 Adde his Cappndocem, Allobrogem s cum Praecoce : 
ri nomina finita in obs, et ops. 

Hanno pur breve l'incremento o ne' genitivi i se- 
guenti nomi , Cappadox Cappadocis, Allobrox Allobro- 
gis , praecox praecócis ; e tutti i nomi , che nel nomi- 
nativo terminano in obs o in ops , come scrobs scrobis , 

Cecrops Cecròpis. 

6 Verum produces Cercops , et Hydrops , et Cyclops. 
Hanno però le suddette tre voci l'incremento o (tin- 
go , onde si dice cercòpis $ hydrópis , Cyclòpis. 
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REGOLA VI. 

DELL' INCREHENTO U NEI NOMI DELLA TERZA 

DECLINAZIONE. 

1 U brevia incrementa feret ; 2 sed casus in udis , 
Urla , et utis ab us recto prodttcitur ; et Fur , 
Lux , Frux. 3 Sii brevis Intercusque . Pecusque , 
Ligusque. 

1 U feret incrementa brevia. 

L'incremento u della terza è breve; come dux 
dùcis , furfur furfùris, gutlur guttùris. 

2 Sed producitur casus genitivi in udis , uris , et utis 
a casu redo us; et producitur Fur , Lux , Frux. 

Que' nomi , che nei genitivo escono in udis 3 uris , 
e utis dal nominativo in us * hanno la penultima lunga, 
come palus paludis , lellus tellùris j virtus virtùtis ; e 
con questi, anche fur furi» , lux lùcis, frux frugis. 

3 SU brevis lniercus , Pecus , et Ligus. 

Si fa breve l'incremento ti de' suddetti nomi; onde 
si dice intercutisj pecudis , Liguris. 

REGOLA VII. 

DELL' INCREMENTO DE' NOMI NEL NUMERO PLURALE. 

Nota. 1 Nomi hanno incremento nel numero del più, 
quando il genitivo e dativo ha più sillabe del nominativo 
plurale, come qui 3 quorum; musae, musarum; fior e s , 
floribus. 

A Pluralis casus si crescit, prolrahit A , E , 

Àtque 0 ; 2 Corripies I , U , verum excipe Bubus. 

\ Si casus pluralis crescit j protrahit A, E, alque 0. 
Gl'incrementi del plurale in a* e, o . sono lunghi. 
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come poetdrum , Dedbus , rerum , rèbus , ambòrum , 
ambo" bus. 

2 Corripies I , et U ; verum excipe Dubus. 

L' incremento plurale in t ed ti si fa breve , come 
trìbus , arcùbus , eccettuatone bùbus, in vece di bovibus. 

dell' incremento de' verbi. 

yota. Allora s' intende , che un verbo ha incremento, 
quando nelle persone di qualsivoglia tempo ha più sil- 
labe della seconda persona del presente dell' indicativo. Se 
crescerà di una sillaba , avrà un incremento solo , come 
da» , damus ; se crescerà di due , avrà doppio incremento, 
come da» , dabaii» ; se crescerà di tre , avrà tre incre- 
menti , come des , dederitis etc. 

Ne' Verbi Deponenti si finge la voce attiva ; così 
per conoscere l' incremento dì sequor, sequeris, dobbiamo 
fingere sequo, sequis, nel quel caso anche I' e di sequeris 
sarà incremento. 

REGOLA Vili. 
dell' incremento de* terbi in A, e in E. 

4 A crescens prò due ; Do incremento excipe primo. 
2 E quoque producunt verba increscentia. 3 V erum 
Corripiunt E ante R Ternae duo tempora prima. 

4 Sed reris, vel rere dalur penultima lonqis. 

5 Sii brevis E, quando rain, rim, ro adjuncla se- 

quentur. 

6 Et beris. afque bere in Verbi breviato futuris. 

7 Corripit interdum Steterunt, Dederuntque Poeta. 

\ Produc A crescens; excipe Do in incremento primo. 
1/ incremento dell' a ne* verbi è lungo; come amas 
(tmàtisj properas properdmus. Solo il verbo do , das si 
eccettua nel suo primo incremento* in a, facendosi breve 
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la prima in dàmus, dàbunt, dare ; e cosi ne* composti 
la penultima , in circumdàmus , venundàmus , e dovun- 
que per s imi l modo si ritrova. Dicesi la prima a , ed il 
primo incremento ; perchè dove tro vinsi due a , e perciò 
due incrementi, nel secondo si osserva la regola generale ; 
onde lo seconda a è lunga , come in dàbàmus 3 dàbdtis. 

Piota. E da avvertire , che non si confondano i com- 
posti dal verbo do , das , coi composti dal verbo undo , 
undas , ne' quali il da è lungo , come abundàbam , re- 
dundàbo ; così redundàre , exundàre^ enundàre. 

2 Verbo increscenlia producunt E quoque. 

Hanno pure i verbi, che crescono, l'incremento dell' e 
lungo ; come doces do ce li Sj fies flèbo. 

3 Verbum duo prima tempora terliae conjugalionis 
corripiunt E ante R. 

Ma nel tempo presente e imperfetto della terza 
coniugazione hanno Ve breve tutti i verbi , quando dopo 
essa segue la r; come da lego legerem, legete, legere- 
mus ; e così legeris, presente dell'indicativo passivo. 

4 Sed penultima reris, vel rere datur longis. 

Ma la penultima delle persone flnite in reris o rere 
si fa lunga, legerèris, o legerère, amare ris, audirèris eie. 

5 Sit breois E, quando rara, rim, ro, adjuncla se- 
quentur. 

Quando dopo l'è viene ram, rim 3 ro. Ve si fa 
breve come venerane venerivi, venero. Lo stesso intendasi 
delle altre persone, vale a dire quando segue ras s ris , 
rit ec. come veneras, veneris, venerit. 

6 Et breviato beris, atque bere in fuluris verbi. 
Nei futuri de' Verbi sempre si fa breve Ve in beris, 

e bere, come in ctlebrabere 3 o celebraberis, e negli altri. 

7 Poeta interdum corripit Sleterunt, et Dederunt. 

1 Poeti fecero breve talora la penultima di siete" 
runt s e dederunt , e così anche degli altri preteriti in 
eruntj come tulerunt, miscuerunt, e simili; nel che vo- 
gliono imitarti di rado. 
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REGOLA IX. 

DELL* INCBEXENTO DE* VERBI IN I, IR 0, , N {], 

1 CorripU I crescens verbum ; 2 Producitur ivi 
^eriium, 3 Sed imus breviatur : deme Velimus, 

4 J # """^ S ' m " 8 » * uae( ! ue hinc competa dabuntuv ; 
mum m * Q uav!ae incremenlum I protraile pri- 

* Ri contundivi possunt variare Poetae. 

iu n nT nentUm produc : 7 11 corn 'P € i ^ , 
' Fa,, ™iura , el/m *0 Ce * e*/e*<fe /Vi/uro*. 

* Perbum crescens corripit I. 

Che cresce » cl *«'*o f è breve, come ley/,, 

2 Producitur ivi praeteritum. 

tomp ^'J 8 . iUng ° 17 nel P rel ^ito, che finisce in M, 
telilo. ' ^ P^t^i , e quell'i è lungo in tutto il pre- 

3 Sed breviatur imus; r/eme iXolimus, Velimi*, Si- 
us ? et verbo composita , quae hinc dabuntur. 

Ma si fa breve imus nel preterito , come audivìmus 

S Ì CCCeUUano nolim9U > e quei 

™bi che di quesl. si compongono, come malimus , ad- 
ii mus , prosìmus, desìmus. 

4 Et protrahe quodvis incremenlum primum in 1 
'juartae Conjugationis. 

È fungo il primo incremento in i della quarta coniu- 
gazione come, audimus , audìtis. 

5 Poetae possunt variare ri conjunctivi. 

I poeti possono fare lungo e breve l'incremento ri 
del congiuntivo, cioè ri in rimu Sj e ri in ritis , v. g 
polertmus poterxtis 3 transierimus > transieritis. 

6 Produc incremenlum 0. 
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L' o negl J incrementi de' verbi è sempre lungo , come 
in amatole. 

7 Cor ripe U ; veruni extende etiam voces fuluras , 
ut Palinurum. 

L'incremento in u è bieve , come in stimus, pos- 
sumus , voliimus ; ma ne' participi in rus si fa lungo l'V, 
come è lungo in Palinùrus , e simili ; onde si dirà om«- 
iùrus , leclùrus etc. 

Annotazione. Dalle regole suddette si raccoglie , che 
%V infiniti della prima, seconda, e quarta coniugazione 
litinno la penultima lunga, cioè l' incremento a s e 3 i; 
v. g. amara, docère , audire; e quelli della terza hanno 
T incremento e brete ; v. g. legére ^ canere. Alcuni verbi 
però della seconda , siccome anticamente erano anche della 
terza, così nello imperfetto del congiuntivo, e nell'infi- 
nito presente hanno I' incremento e talvolta comune. Onde, 
per esempio, in luogo di dire fetveo, fulgeo > frendeo , ' 
splendeO; tergeo etc, dicevuno fervo, fulgo, frendQj splen- 
do 3 tergo , come insegna il Yossio , e si vede in quel 
verso di Virgilio: Fervere Leticateti , auroque effulgere 
fluctus. Similmente orior 3 moriorj e potior deponenti 3 
erano una volta e della terza , e della quarta coniugazione. 
Onde come della terza hanno breve la penultima polìlur, 
orìtui'j morì tur ; come della quarta talvolta l'hanno lunga 
presso i Poeti più antichi: orìtur , morìtur* 
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REGOLA I. 

DELLA A IN FINE. 

4 A finita dato longis ; 2 Ita , Postea deme , 

Eja , Quia , et casus omnes ; sed protraile sextum. 
3 Produclis graecos casus adjunge vocandi. 

1 Dato longis finita in A. 

L* a in fine della parola è lunga , come ama, contro* 
trigintà > e gli altri. 

2 Deme Postea , Ita, Eja, Quia, et casus omnes ; sed 
protraile sextum. 

Si eccettuano posteri, ita, eja, quia* che hanno 1' a 
breve; e così ancora tutti i casi , toltone l'ablativo : breve 
perciò è Va in musa nominativo, e lunga in musa abla- 
tivo; e così pure è breve Va in vela 3 tempora, e simili. 

3 Adjunge productis graecos casus vocandi. 

Fa similmente lunga Va in fine nel vocativo delle 
voci greche , come o /Enea j o Alla , o Palla. 

Nota. Oltre i nominativi sono brevi gli accusativi 
in a alla greca , che in latino uscirebbero in em , ovvero 
in um ; v. g. Heclorà, Amaryllidàj Orpheà, Perseci etc; 
e così pure i vocativi greco-latini in a nati dal nomina- 
tivo in es : 

Orestes, o Orestà ; Thyestes , o Thyestà. 
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REGOLA II. 
dell'E in fine. 

4 Corripe E; 2 sed primaej qui ri tacque vocabula 
prò due j 

Atque Fame , Cete , Tempe Fermeque > Fereque. 
3 Adde Doce , similemque modum, et monosyllaba ; 
praeter 

Encliticas, ac Syllabicas; 4 nec non (Male demplo, 
Ac Bene) produces adverbia cuncla secundae. 

1 Corripe E. 

L' e finale è bre^e, come domine, pergé , nempé. 

2 Sed produc vocabula primae, et quintae declina- 
f ioni $ , et Fame , Cete , Tempe , Ferme , et Fere. 

Ma si fa lunga V e finale in tutti i nomi della prima 
declinazione de' Greci , e quinta de' Latini; come gram- 
matici , epitome , della prima ; e della quinta , die , ré, 
specie ; a' quali si aggiunge fame , cete , tetnpè , ferme , 
e fere. Trovasi per altro fere talora colla seconda breve. 

8 Adde Doce, et similem modum, et monosyllaba; 
praeter Encliticas , ac Syllabicas. 

Gì' imperativi della seconda coniugazione hanno lunga 
Ve in cui finiscono nel numero singolare; come docè , 
mane , habè. 

Nota. Tra questi cave ha la seconda or breve , or 
lunga ; ma le più volte breve. Altri trovansi talvolta 
eoli' e breve, come vadé , vide , respondé ', forse per es- 
sere nati nella loro prima origine da' verbi della terza ; 
siccome abbiamo detto di sopra di ferveo , di fulgeo , e 
d'altri. Di questa licenza però sarà meglio non valersene. 

Sono pur lunghi i monosillabi , come mè , té , sé ; 
da' quali però si eccettuano le particelle che diconsi en- 
clitiche, qué, né, ve , in significazione di et, an, vel Così 
pur brevi si fanno le sillabiche , che noi forse dir po- 
tremmo riempitive; e sono ptè , ce, té, che da loro non 
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istanno mai . ma s' aggiungono in fine della parola , cui 
servono, come suapte , hisce, tute. 

i Nec non produces adverbin cnncta secundae decli- 
na/ionis , dempto Male , et Bene. 

. Inoltre farai lunghi gli avverbi in e nati da' nomi 
della seconda declinazione, come placide , maxime 3 eccet- 
tuatine bene , e mule; e, presso Lucrezio, anche superne, 
inferne. 

REGOLA III. 
dell'I in fine. 

1 1 produc^brevia Nisi cwn Quasi, graecaque quintae. 

3 Jure Mihi variare , Tibiqrne , Sibigue, solemus. 

4 Corripies Ibi , Ubi melius , disyllabon et Cui. 

-1 Produc I. 

Si fa lungo V i finale , onde è lungo in yen?, vidi, 
fieri , templi , 6oni etc. 

2 Brevia Kisi cum Quasi , et graeca nomina in i 
quintae declinationis. 

Si fa breve l'ultima in nisi, e quasi, e nei nomi 
della quinta declinazione de' Greci portali alla terza dei 
Latini , che finiscono in i , come Amaryllidx dativo , ed 
o Amaryllx vocativo. 

3 Jure solemus variare Mihi , Tibi , et Sibi. 

A ragione si usa far comune 1' ultima in mihi. tibi, 
e sibi , ove l'i in fine ora è breve, ed ora è lungo. 

4 Melius corripies Ibi , Ubi , et Cui disyllabon. 
Vuole piuttosto farsi l'ultima breve di ibi, ubi, e 

di cui , quando è di due sillabe. 

REGOLA IV. 

DELL' 0 IN FINE. 

4 0 dalur ambiquis; 2 Graeca . et monosyllabu longis. 
3 Ergo prò causa , lernus* scxlusque secundae ; 
Alque Adeo, ftfg tee Ideo, atque adverbia nomiti? nata. 
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4 Sed Ciìo corripies, Moàoque s et Scio, Nescio, et Imo, 
Et Duo. 5 Sii varium Sero , et conjunclio Vero. 

1 0 daluv ambigui*. 

I/o in fine si conta fra le comuni , come virgo , 
0/>/o, rwiòo, quando. 

2 Graec'a, et monosyllaba danfur longis. 

Le voci però greche, come Alectò , Clio ; ed i mo- 
nosillabi., come 6, s/ò , t/6 , prò, hanno l'o finale lungo. 

3 Datur eliam longis Ergo prò causa , ef casus 
ternus , et sextus declina tionis secundae , atque Adeo , 
Ideo, et advzrbia in o, nata ex nomine. 

È lungo pure l'o finale in ergo, quando significa 
a cagione , o per J come virtutis ergo j per la virtù. E 
si fa lungo l'o nel dativo e ablativo della seconda de- 
clinazioni; v. g. bonój dominò; e così in adeò , ideò , 
e in tutti gli avverbi, che vengono da' nomi, come sk- 
6t/o , meritò , multò à vero. 

4 Sed corripies Cito, Modo, Scio, Kescio, Imo, e/ Duo. 
Farai breve V o finale in ciiò 3 modòj scio, nesciò * 

imo j e duo ; pt j rò in citò , e modo trovasi anche lungo. 

5 Sit varium Sero, et conjunctio Vero. 

L' o finale in sero avverbio , e nella congiunzione 
vero ora trovasi lungo , ed ora breve. 

REGOLA V. 

dell' U in PINE , E DEL B , D , T. 

I 

i U semper prò due ; 2 B , D , T corride semper. 

1 Semper produc U. 

Le voci terminate in « sempre fanno 1' ultima lunga; 
come sensùj manù; e i vocativi greci in u , come Pantù. 

2 Corripe semper B , D , T. 

Le voci terminate in 6, d, t, sono brevi, come ab, 
quid , audil, caput , seguendo però la vocale ; chè altri- 
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menti Barati lunghe. Vedi Reg. Ili, della Posizione, Nota, 
pag. i9. 

REGOLA VI. 

DEL C s L , M f IR FINE. 

\ C longum est : 2 Varium Hic pronomen ; cor ripe 
Donec. 

Et Nec, Fac pariter malunt breviare Poetde. 

3 Cor ripe L ; at produc Sai , Sol , Nil , mullaque 

hebraea. 

4 M vorat Ecthlipsis ; prisci breviare solebant. 

\ C longum est. 

Le sìllabe Anali, che escono in c , sono lunghe an- 
che innanzi una vocale: *ic , die, dùc, hic, avverbio, 

2 Pronomen Hic ejf variMm; corripe Donec; et Poe- 
tae pariter malunt breviare Nec, et Fac. 

Hic pronome è vario; donec, nec, e fàc si fanno 
brevi. Fàc per altro trovasi anche lungo. 

3 Corripe L; at produc Sai , Sol , Nil , et multa 
nomina hebraea. 

Le voci terminate in / si fanno brevi , come semel , 
vigil, Hunntbnl. Si eccettuano sài, sòl, ntl , e molti 
nomi ebrei, Daniel, Saùt, Pfabàl- 

4 Ecthlipsis vorat M; prisci solebant breviare. 
Nelle voci terminate in m , seguendo una vocale, 

per la figura Ectlissi, perdesi . o sia si elide la m colla 
sua vocale , come ltali-am ltaliam. Gli antichi però la 
facevano breve senza eliderla , v. g. miltlum odo ; come 
già si disse nella introduzione, pag. 14. 

REGOLA VII. 

DELLA N IN FINE. 

1 N longum e&t Graecis pariter, parilerque Latinis. 

2 En brevia, quo d format inis breve: 3 Gracco secundae 
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Jungimus , et quartum, si sit brevis ultima recti. 
4 Forsitan , In , Forsan , Tamen , An , Viden' adijce 
curlis. 

1 N in fine longum est Graecìs pariter , et Lalinis. 
La n sì presso de' Greci come de' Latini fa lunga 

l'ultima sillaba, come fin, quxn 9 Titàn s sirén. 

2 Brevia en , quod format inis breve. 

È breve l'ultima sillaba de' nomi finiti in e/i . che 
nel genitivo fanno inis colla penultima breve s come no- 
mén nomtnis. lumen luminis. 

3 Jungimus nomina tjraeca secundae decUnalionis , 
et quartum casum s si syllaba ultima redi sit brevis. 

Anche i nomi greci che appartengono alla seconda 
declinazione latina , come Ilion ( onde llium ^ ti ) 3 Pe- 
UÒti etc. , sì nel nominativo , sì Dell 1 accusativo hanno 
t'ultima sillaba in on breve; e così lutti gli accusativi 
greci in n, che vengono da' nomi, che hanno l'ultima 
breve , anch' essi si fanno in fine brevi , come JSginàn 
da dZginà, Alexxn da Alexts. 

4 Adjice curtis Forsitan , In . Forsan . Tamen , An , 
Viden'. 

È breve la » in fine delle seguenti voci : forsitan , 
In s forsan , tamen * àn s viden , in vece di vides ne ; il 
the sempre s'intende seguendo una vocale, come si è detto 
Reg. Ili . pag. 49. 

REGOLA Vili. 

DELLA R IN FINE. 

4 R breve; 2 Sed longum est Far . Par , cum pi- 
gnor e , Lar , Nar. 
Cur, Fur, cum graecis. quibus est geniiivus in erk. 
Addilo Ibei ; 3 Sed Cor melius breve, Celtiber ancept. 

1 R. breve. 
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La r in fine è breve, come sempér,precór, calcar etc. 

2 Sed longum est Far , Par cum pignore ( hoc esL 
cum compositis), Lar, Nar, Cur, Fur, cum graecis* qui- 
bus est genilivus in eris , addilo Iber. 

Ma lunghe sono le voci /ar, fur 3 lar, nàr , ver > 
cùr , par co' suoi composti compàr , impàr: e così anche 
i nomi greci , che escono nel genitivo in eris , come air, 
aethèr j cralèr; aggiuntovi anche Ibèr. 

3 Sed Cor melius sii breve; Celtiber anceps. 

Ma cor è meglio farlo breve, e Celliber comune. 

REGOLA IX. 

D E L L* A S IN FIN E. 

4 AS produc : 2 Quarlum graecorum terlia casum 
Corripit , et recium , si in adis breve patrius exit. 

1 Produc AS. 

• Le voci finite in as hanno l'ultima lunga , come fai, 
nefàs j ,£neàs j omàs* doceàs. 

2 Terlia declinalio corripit casum quarlum grae- 
corum in AS j et corripit casum recium in AS, si casus 
patrius exit in adis breve. 

Gli accusativi greci del plurale , che nella terza de- 
clinazione escono in as , hanno V ultima breve, v. g. 
DelphinaSj Heroàs, Arcadàs j e così i nominativi greci 
della terza declinazione, se il loro genitivo finisce in àdis 
breve , come Arcà's Arcàdis , Pallàs Pallddis , Najàs 
Najàdis. Anche anàs anàtisj uccello > ha breve l'ultima. 

REGOLA X. 
dell'ES in fine. 

1 ES quoque produces: 2 Breviul sed terlia recium, 
Cum patrii brevisest crescens penultima. 3 Pes hinc 
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Excipitur, Paries , Aries, Abiesgwe, Ceresque. 
4 Corripe e/ES de Sum, et Penes, et pluralia yraeca. 

1 Produce* ES quoque. 

Si fa pur lungo V es in fine delle parole , come lo- 
cupleta quotiès , milliés, Anchisès. 

2 Sed tertia declinalo brevial recium, cum sillaba 
penultima crescens casus palrii est brevis. 

Ma i nomi della terza declinazione fanno breve il 
nominativo , che finisce in es, quando nel genitivo hanno 
P incremento breve , come divés, iti** eques, xtis, ho- 
spes , xtis. 

3 Hinc excipitur Pes , Paries , Aries , Abies , Cei es. 
Da questa regola si eccettuano pès, paries, aries, 

abiès, e Cerès , L quali ritengono V es lungo, sebbene 
siano della terza , ed abbiano P incremento breve. 

4 Corripe et Es de Su ni, et Penes, et pluralia graeca. 
Si fa breve es, del verbo sum, e ne* suoi composti 

similmente , come potes, ades, abes ; e così penes ; ed i 
nominativi, e vocativi greci plurali in es, che sono portati 
alla terza declinazione de' Latini , come Arcades. Àmazo- 
ixés, Rhctores 

REGOLA XI 

DELL* IS , E YS IN FINE; 

\ Corripies 1S . et YS ; plurales excipe casus ; 
2 Glis, Sis, Vis (verbum, ac nomen ), Nolisgwe , 
Velisgt/e , 

Audis cum sociis ; 3 Quorum est genitivus in inis . 
Entisue , aut ilis longum, producilo semper. 
\ Corripies 1S , et YS 5 excipe casus plurales. 

Si faran brevi Vis, e V ys, in fine delle parole, come 
apxs, legxs , Tethijs , Tiphys : si eccettuano però tutti i 
casi così terminati nel plurale, come viris , armxs , mus'xs. 

2 Excipe etiam Glis , Sis , Vis (verbum ac nomen), 
Nolis . Véli* , Audis , ci* ni sociis. 

4 
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Si fa lungo ancora glìs , s\s s vis 3 nome significante 
forza , e verbo da volo , e nolis , velis , audìs j coi com- 
pagni , cioè con tutte le seconde persone del numero sin- 
golare dell'Indicativo ne' verbi della quarla., come nescls, 
sentìs etc. 

3 Producilo semper nomina in IS, vel YS , quorum 
genitivus est in inis , aut entis, out itis lonyum. 

Si fanno lunghe sempre le ultime sillabe in is o 
ys di que' nomi , che in genitivo finiscono in ènti* a Inis > 
itis colla penultima lunga , come Salamìs Salaminis , 
Simoìs Simoéntis , Samnìs Samnìtis. 

REGOLA XII. 

DELL' OS IN PINE. 

\ Full OS produci; 2 Compos breviatur s el Impos, 
OSgwe ossis ; 3 Graecorum et neutra ; 4 el cuncta 
secundae. 

Addicla Ausonidum ; graecus genitivus et omnia. 

* 

1 OS vull produci. 

U os in fine vuol essere fatto lungo , come òs , oris; 
viròs , domòs. 

2 Breviantùr Compos , et Impos , et Os Ossis. 
Compos j e impos , e Òs che fa ossis nel genitivo , 

hanno l'ultima breve. 

3 Et breviabunlur nomina neutra graecorum. 

Ed hanno pur V ultima breve i nomi greci neutri in 
os j come chaoSj , melos , ArgÒs. 

Et breviabuntur cuncta nomina addicla secundae 
Ausonidum ; et omnis genitivus graecus. 

Finalmente si fa breve 1' os in fine di que' nomi gre- 
ci che passano alla seconda declinazione de' Latini , come 
ArctoSj Iliós , e simili; come ancora qualunque genitivo 
greco in os da qualunque nominativo ei venga , come Ar- 
cadòs , Palladós , Tethyòs. 
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REGOLA XIII. 

DELL' US IN FINE. 

4 Us breve ponatur. 2 Produc monosyllaba, quaeque 
Casibus increscunt longis; 3 Et nomina quur-tae > 
Excepto recto, et quinto: 4 Et quibus exit in untis 
Patrius: et con/lata e pus; contraclaque graeca 
In recto, oc patrio ; et venerandum nomen JESUS. 

1 US breve ponatur. 

L' us in fine si fa breve , come Deus, bonus j tempùs. 

2 Produc monosyliaba , et quae increscunt casibus 
longis. 

Si fa però lungo 1' us ne' monosillabi , come plus , 
sùs , mùs j ed in quo' nomi che hanno incremento lungo , 
come palùs patùdis , tellùs tellùris. 

3 Et produc nomina quartae , excepto recto, et 
quinto cusu. 

Ed è pur lungo Pt## de'nomi della quarta declinazione, 
eccettuato però il nominai ivo e vocativo singolare , e il da- 
ti* o e ablativo plurale, che l'hanno breve. Onde è lungo 
hujus manùs genitivo singolare, hae manùs, o manus, no- 
minatilo e vocativo plurale; ma è breve hatc manus, o 
tnanùs , singolare , e mani bus dativo e ablativo plurale; e 
così hic sensus , o sensus , singolare, e sensibus plurale. 

4 Et produc nomina in US , quibus patrius exit in 
untis;ef quw sunt conflato e pus;e* contrada graeca in casu 
recto s et patrio ; et produc venerandum nomen JESUS. 

Hanno Vus lungo que'nomi greci, che finiscono il 
genitivo in untis , come Amathùs Amathùntis ; e quei 
nomi che vengono da pus greco nel nominativo, e podis 
nel genitivo, come tripùs t ripodi s ; ed altri contratti da 
oos j come Panthoos Panthùs; siccome que' femminini 
ancora , che terminando in o nel retto , escono in us nel ge- 
nitivo , come Manto ftlanlùs , Clio Cliùs, Alecto Alectùs; 
a' quali tutti s'aggiunge il venerabile nome JESUS. 
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Osservazioni da farsi acciocché i versi Esametro 
e Pentametro riescano con grazia , bellezza , 

e proprietà. 



DEL VERSO ESAMETRO. 

i* DELLA LEGATURA DE' PIEDI DETTA CESURA. 

Devesi osservare con diligenza che il verso non sia 
slegalo , e sciolto senza alcuna Cesura ; poiché se ogni 
parola formerà un piede, il verso, come si. disse da prin- 
cipio, riuscirà sconcio, come sono i seguenti: 

Urbem forlem nuper cepit forlior hoslis. 
litico mulccal aures dulciti carmina Dì rum. 

Al contrario, se le parole sono così tagliate , che un 
piede sia legalo con l'altro, il verso riesce sostenuto e 
grato, come questi di Virgilio : 

Jpsa Mihi nuper Lybicis (tu testis) in undis. 
Tela manu miseri jaclabant irrifa Teucri. 

• 

2. a DEL TEMPERAMENTO , OSSIA MESCOLANZA 

DE* PIEDI. 

Acciocché il verso Esametro riesca grato, ed ab- 
bia proprietà , conviene che i piedi non siano né tutti 
Dattili , nè tutti Spondei ; perchè il verso di tulli Dattili 
corre troppo veloce , e di soli Spondei è troppo tardo. 
Nondimeno per esprimere difficoltà , tardanza , o una cer- 
ta tal ' qua! maestà , sarà molto a proposito la frequenza 
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degli Spondei. Così Virgilio espresse la falica de' fabbri 
iteli' alzare i loro pesanti martelli con un verso pieno di 
Spondei : 

liti inler sese magna vi brachia follimi. 
Alle cose poi allegre 3 e per esprimere prestezza, e 
velocità, servono assai bene i Dattili. Così Virgilio espresse 
la Velocità d' un cavallo : 

Quadrupedante putrem sonifu quatti ungula campum* 

Ed il rapido volo d'una colomba con quest'altro: 
Radit iter liquidum, celere* neque commovel alas 

3. a DELLA TERMINAZIONE DEL VERSO. 

Gli Esametri non devono terminare in parola di 
quattro sillabe, quando non fossero Spondaici , o non fosse 
nome proprio , o parola alquanto strana , e per esprimere 
una qualche passione dell'animo. Non devono terminare in 
monosillabo, seppure egli non si unisse con l'antecedente 
voce per forza della elisione, ex. gr. : 

Semiputata tibi frondosa vi Ih in ulmo est. 

0 se non fossero due monosillabi, che facesseio le 
veci di una voce disillaba, ex. gr. : 

Explorare labor ; mihi jussa capessere fas est. 

O Analmente , se il monosillabo non concorresse a 
meglio esprimere la sentenza del verso , come questo di 
Virgilio : 

Sternitur, exanimisque tremens procumbit humi bos. 
Terminano con grazia , quando finiscono con una 
voce o di due o di tre sillabe : 

Tifyre, tu patulae recubans sub tegmine fagi. 
Substitit, atque utero sonitum qualer arma dedere. 
Non bisogna però che affollino più voci disillabe nel 
fine, perchè il \erso allora riesce piuttosto rozzo, come 
questo di Tibullo : 

Semper, ut inducat, blandos offerì mihi vultus. 
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4 a DELLA POSIZIONE E COLLOCAZIONE 
DEGLI EPITETI. 

Oltre il buon giudizio , e la diligente attenzione che 
ricercasi, per adattare lodevolmente alle cose gli Epiteti , 
da' quali ricevono tanta bellezza i componimenti poetici , 
bisogna aver la mira di non porre V Epiteto nel fine del 
verso facendo precedere il sostantivo nel verso medesimo ; 
ma che piuttosto preceda l'Epiteto, e nel fine del verso 
pongasi il sostantivo; anzi, generalmente parlando, il sostan- 
tivo sia piuttosto dopo l'Epiteto, come in questi di Virgilio: 

llle ego qui quondam gracili modulai us avena. 

Spem vultu simulai ; premi t alluni corde dolorem. 
L'Epiteto però allora sta bene nel fine del verso, 
quando il sostantivo è nel verso che segue; eccone gli 
esempi di Virgilio: 

Hit saltem accumulem donis, et fungar inani. 

Munere: sic tota passim regione vaganlur. 

Tum Regina Deum, coelo delapsa moranles 

Imputi t ipsa manti porlas, et cardine verso. 

Quando vi sono due Epiteti nello stesso verso, con- 
viene separarli dai loro sostantivi; per esempio: 

Ardua pulsantur vesanis culmina venlis. 
Nè converrebbe dire : 

Vesanis venlis pulsantur culmina celsa. 

Bisogna anche guardarsi, che gli Epiteti, ed i nomi 
sostantivi , essendo più d' uno , non siano tutti della me- 
desima desinenza , come in questo di Properzio : 

Et galea hirsuta compia lupina juba 

Finalmente è da avvertire che sonvi anche gli e*a- 
melri negletti , come sono quelli di cui Orazio compose 
le sue Salire, e le sue Pistole, i quali sono più conformi 
alla prosa ed al parlar famigliare ; e che , sebbene privi 
della maestà ed armonia dei versi eroici , non sono meno 
pregevoli di quelli, qualora siano usati giudiziosamente. 
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SUL VERSO PENTAMETRO. 

Conviene guardare che la prima Cesura nel verso 
Pentametro non sia la prima sillaba di mezzo di quella 
parola , la quale forma l'altra meta del verso, come in 
questi due: 

Haec quoque nostrae sèn-tenfia mentis erat. 
Sunl pueri impati-èn-tes tolerare moras. 

Non deve essere la Cesura neppure nel mezzo della 
voce, cosicché dopo di essa segua troncamento, come in 
questo di Catullo: 

Troja virum j et vir-tù-tum omnium acerba cinis. 
Sono riputati viziosi que' versi , ne' quali concorrono 
troppo frequenti i monosillabi , come questi : 
Si quis, quid ayam , forte requirat , erit. 
Nbn sunl ex his, qui se sanos vivere curent. 
Sono poco grati quei Pentametri , che Giiiscono in 
un monosillabo con un trisillabo avanti , come questo di 
Catullo : 

Jut facere: ha&c a te dictaque, factaque sunt. 
Finalmente circa la collocazione degli Epiteti si deve 
osservare lo stesso che abbiamo detto del verso Esametro. 

* 

DELLE FIGURE POETICHE. 



l.° Che cosa è Figura Poetica ? 

R. Figura Poetica generalmente è ogni mutazione, che 
si fa da' Poeti o nelle parole , o nelle sillabe , per cagione 
del verso; per la quale viene mutatala vera e naturale 
forma delle parole. Quindi è, che due sorla di figure si 
distinguono, cioè quelle che risguardano mutazione nella 
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quantità delle sillabe , e quelle che risguardano mutazio- 
ne delle parole; e queste ultime vengono intese sotto il nome 
greco Meta plasmo. 

2. ° Quante sono le Figure, per le quali mutasi la na- 
turai quantità delle silhibe ? 

R. Sono sei , cioè la Sinalefe , la Ecllissi , la Sine- 
resi, la Dieresi, la Sistole , e la Diastole, comprese nei 
que tro versi esposti ulln pagina ii. Anzi ivi pure si 
diede la spiegazione delle due prime, onde resta solo a do- 
ver dire delle altre quattro. 

3. ° Che cosa sono la Sineresi , e la Dieresi? 

R. La Sineresi è una figura, per la quale si uniscono 
due vocali in una sola sillaba , come in dittongo , dentro 
una stessa parola. Così presso Virgilio, e Orazio , ed altri 
Poeti trovansi haud, quoad , prout , cui, huic, ahi, hei 
e simili, d'una sola sillaba lunga: e similmente di una 
lunga, ea in olvearia, ee in deerit , deero * deesse , eo 
in alveo, ie in parielibus * ii in iidem, oi in proinde , 
ed altri ancora. Eccone alcuni esempi in Virgilio: 

Divilis uber agri , Trojaeque opulenlia deerit. 

Assuètae ripis volucres, et fiumi ni s alveo. 

Sic posilae quoniam sua'vem miscctis odorem. 

Bis patriae recidere nwnus, qttin protinus omnia. 
La Dieresi all'incontro è una figura, con la quale 
si scioglie una sillaba in due ; v. g. attrai in vece di 
attrae, syluae in vece di sylvae, Troia in vece di Tro- 
ia, ed altri , e particolarmente ciò trovasi usato ne' verbi 
solvo, dissolvo , evolvo , leggendosi dissoluenda in vece 
di dissolvenda , evoluam in vece di evolvam etc. Non si 
debbono però usare queste figure, se non siavi pronta l'au- 
torità di un buon Poeta : 

/Ethereum sensum ; afque aurai simplicis ignem. 
Troia conceptum Criniso (lumine mater. Virg. 
Stamina non ulli dissoluenda Deo. 
Debuerant fusos evoluisse suo*. Ovid. 
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* 

4.° Che cosa sono la Sistole , e Io Diastole ? 

R. La Sistole è una figura, con la quale si fa breve 
una sillaba lunga o per licenza poetica , o per necessità 
del metro. A questa figura appartengono siete runt , In- 
terniti , profuerunt , prodidcrunt , dei quali si è parlalo 
nella Regola Vili degli Incrementi. 

Mairi longci decem lulérunt fastidia menscs. 

Obstupui , stetèruntqne comae, et vox faucibus haesit. 

Occiderunt magnis qui gentibus imperitarunt. Virg. 

La Diastoli , detta anche Ectasi , è una figura , colla 
quale si fa lunga una sillaba bi 3ve per la stessa ragione 
o della licenza poetica , o della necessità del metro. Ec- 
cone gli esempi: 

Accepisse situiti vitam, dedentis in undis. Ovid. 

Et domua- intactae te tremit Àrabiae. Prop. 

Si puer ès f alio trajice tela tua. 0%id. 

DEL METAPLASMO , 0 SIA DELLE ALTRE 
FIGURE POETICHE. 

B.° Che cosa è Metaplusmo? 

ti. Metaplasmo , parola greca , è lo stesso che transmu- 
lalio , o sia cangiamento , e dicesi ogni mutazione fatta 
da' Poeti della vera e naturai forma delle parole. Al 
Metaplasmo riducenti queste nove figure, cioè : la Protesi , 
r Aferesi, V Epentesi s la Sincope, la Paragoge , V Apo- 
cape , la Diacope ossia Tmesi , V Antitesi, e la Metatesi, 
comprese ne' seguenti versi : 

i Apponit Prothesis caput id 3 2 Quod Aphaeresis 
aufert. 

3 Syncope de medio tollil s 4 Quod Epenthesis addii. 
5 Apocope demil finem , 6 Quem dal Paragoge. 
7 Tmesis verba secai. 8 Mela sed thesis ordine verso 
Transfert; 9 Litterulam Anlilhesis salvo ordine 
mutut. 

Di ciascheduna daremo brevemente la spiegazione. 
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DELLA PROTESI, E DELLA AFERESI. 

Prolesi si dice quella figura , per la quale in prin- 
cipio di una parola s' aggiunge una sillaba od una lettera , 
come gnatus in vece di natus , refuli in vece di tuli. 

Gnatum exhortarer ni mixlus maire Sabella. Virg. 

Ilia Dia nepos , quas aerumnas retulisti. Enn. 

A (eresi si chiama quella figura, che taglie dal prin- 
cipio della parola qualche lettera , 0 una sillaba : per questo 
credesi usato da Virgilio pone , ruit, tendit etc. , in vece 
di depone j diruti* tetendil etc. 

ArboribuSy slragemque satis : ruit omnia late. 

Pone animo» , et pulsus obi: sai funera fusi. 

DELLA EPENTESI , E DELLA ilNCOPE. 

Epentesi è quella maniera di Melaplasmo , per la 
quale in mezzo alla voce s' inframmette alcuna sillaba , 
o lettera; come Mavors , che si usò per Mnrs , Relliquiae 
per Reliquiae , Relligio per Religio , Induperator per 
Imperalor , Novità per Nauta, retlulil per retulU, e 
simili*, come nei seguenti di Virgilio: 

Fecerat , et viridi foelam Mavorlis in antro. 

Navita cum stellis numerosa et nomina fecit. 

Neu Populum antiqua sub reliigione tueri. 

Rettulit , et priscos docuit celebrare Latinos. 

La Sincope è una figura molto usata, e si fa, quando 
di mezzo della parola si toglie una lettera , o sillaba ; 
come quando si dice pericla , gubernacla , in vece di 
pericula, gubermcula; e parimenti Deum , Divum, in 
vece di Deorum , Divorum ; e tali pur sono tutte quelle 
contrazioni , che si fanno nei verbi , come exlinxem , vi» 
xet , amarunt etc. , in vece di eslinxissem, vixisset y ama» 
verunt eie, come in Virgilio: 

Deseris. Heu tantis nequicquam ereple periclis. 

Cumque gubernaclo liquidas projecit in undas. 
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DELLA PARAGOGE . E DELLA APOCOPE. 

Paragoge dicesi quella figura . per la quale in fine 
della parola si aggiunge qualche cosa , come quando si 
dice admillier , dicier , deluclier laudarier, e simili , 
in vece di admitti , dici, deludi, laudari etc. , e ciò 
spesso tro%asi fatto da' buoni Poeti. 

Partibus ex lisdem, et sunima dominar ier arce. 
Euryalus con festini alacre* admitlier urani. Virg. 
L' Apocope è quella figura , che toglie dalla fine 
della parola una vocale, e ciò segue spessissimo nel verso: 
così scrivesi tuguri, oc/, cornili, ingerii, Tulli etc. , in 
vece di tugurii , ocii , consilii , ingenti , Tullii. 
Pauperis et tuguri congeslum cespite culmen. 
Parthenopem, sludiis florentem ignobitis oli. Virg. 
A questa figura si può ridurre la elisione , che usa- 
ron gli anticni della m e della s nel fine delle parole , 
come in quel verso di Ennio: 

Doetu', fideli' , suavis homo facundu', suoque. 

DELLA DIACOPE, DELL'ANTITESI, 
DELLA METATESI. 

La Diacope si fa , quando, spezzata una parola , se 
ne pone un'altra nel mezzo; il che dagli ottimi Poeti fu 
usato nelle parole composte. Così Virgilio disse : praeque 
diem veniens , in vece di praeveniens diem ; iiique *ci- 
lulalusj in vece di insalutatusque ; e similmente , hac 
Trojana tenus, seplem subjecta trioni, qui te cumque , 
in vece di haclenus 3 septemtrioni , e quicumque. 

Naseere , praeque diem veniens , age Lucifer ortum. 

Talis Hyperboreo , septem subjecta trioni. Virg. 
Questu figusa usarono gli antichi anche nelle parole 
semplici , ma scoti venevolmente, come vedesi in quel verso 
di Semp. 

Praefracte oblatam stultum est medi spernere cinaro. 
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L' Antitesi è una imitazione di qualche letlei 
olii per UH, olius per ullus. 

Olii sedato' respondit corde Latinus. Virg. 

La Metatesi è una trasportazione di qualche let- 
tera; così: Evandro., Thymbre > in vece di Ev under , 
Thymber j il che però vuoisi da alcuni, anziché a figura, 
attribuire alla doppia declinazione di tai nomi, Evander 
e Evandrus , Thymber e Thymbrus. 

Nam tibi f Thymbre . caput Evandr'ius abstulil ensis. 

Virg. 

, E tanto basti aver detto delle Figure Poetiche , che 
entrar possono nella composizione de' versi , dei quali 
pure , per quello che al presente uso è richiesto , abba- 
stanza si disse nella introduzione. Imperciocché chi vuole 
nella Poesia avanzarsi più oltre, e l'arte apprendere di 
poeticamente Comporre, fa d' uopo, che ad altri libri ab- 
bia ricorso , e si diletti molto della lezione degli ottimi 
Poeti. I primi maestri sono Aristotile , Orazio De Arte 
Poetica* ed altri; ma all' intendimento de' giovani è senza 
dubbio assai più adattata la Semita Parnassi j seti Insti t. 
Poeticarum Libri ÌV ad usum Scholaium Clericur. 
Re<jxdar. S. Paulli , stampato più volte in Milano , e poi 
in Bologna ed altrove. 
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Spiegazione di alcune voci occorse nelle regole 

della Prosodia. 



A 

Abax, ecis, ni., lo stesso che Abacus, tavola, schacchiere. 

Abies , ietis , f., abete. 

Aer , eris , m. , aria. 

/Elher , eris , ni. , etere , aria. 

Alee, o Halec , ecis, f. e n., sardella, acciuga. 

Allobrox , ogis, m. , Savoiardo, di Savoia. 

Arabitum sup. , circondato. 

Ambitus, us, m. , giro, andirivieni , broglio. 

Anas, atis , f . , anitra (uccello). 

Anthrax , acis , ni. , carbone , carbonchio. 

Aries , ietis, m. , montone. 

Arista , ae , f. , spiga. 

Atax , acis , m. , Aude (fiume). 

Atra* , acis , m. , Atrace (mago insigne). 

B 

Baccar, aris , f . , baccherà (erba). 

Bebryx, ycis , in., di Btbricia j o Bebrice (Re). 

Bigae , arum , f . , carro a due cavalli. 

Biraus , a . uro , di due anni. 

Bombyx , ycis , in. , bigatto j baco che fa la seta. 
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C- 

Calix , icis , m. , calice s bicchiere. 

Calyx , ycis , m. , boccia 9 guscio. 

Cappaclox , ocis , di Coppadocia. 

Cecrops , opis , m. , Cecrope (Re d' Alene). 

Celtiber, a., uno, Aragonese. 

Cercops , opis , f. , cercope (specie di scimia). 

Ceres , eris , f. , Cerere. 

Cete, indecl, e Cetus, i, m., balena (gran pesce di mare). 

Choenix , icis , f. , specie di misura. 

Clio rea , eae , f. , danza , ballo. 

Cilix, icis, di Cilicia. 

Climas , acis , f. , scala. 

Coccyx , ygis , m. , cuculo (uccello). 

Colax , acis , m. , adulatore. 

Compos, otis , che ha qualche cosa in suo potere. 
Corax , acis , m. , corvo (uccello). 
Coxendix , icis , f. , coscia t anca. 
Cyclops , opis, nf , Ciclope. 
Cylherea , eae , f. , Venere. 

D 

Darius , fi , m. , Dario (nome di Re). 

Dejero , as , verb. , protestare con giuramento. 

Dirimo , is , ve rb. , dividere. 

Dis , ilis , m. , (il Dio delle ricchezze). 

Disertus, a , uni , eloquente. 

Dius , a , um , divino. 

Dropax, acis, m. , depilatorio (specie d* unguento). 

E 

Elegia , iae , f. , elegia (verso lagrimevole). 
Eryx , ycis , m. , Erice , (monte). 
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F 

Fames , is , f . , fame, carestia. 
Far , arri» , n. , farro. 
Fari , infin. , parlare. 
Fatidici!» , a , um , indovino. 
Fax r acis , f. , face , fiaccola. 
Fere , avv. ( . . 

Ferme , avv. | ' P er l ° ^ 

Filix , ici» , f. , felce (erba). 
Fomes , ìt is , in., esca, fomite. 
Fornix , icis , in. , volta , arco. 
Frux , ugis , f. , frutto della terra. 
Fur , uris , m. , ladro. 

G 

Geometra , ae , Geometra (misuratore della terra). 
Gli» , iris , m. . ghiro (animale). 
Grnjugenae, arum, in., Greci. 
Gryps, yphis, in., grifo (uccello). 

H 

Haeres, edis , m. e f. , erede. 

Halex., o Alex, ecis , ni., Alece (fiume). 

Hepar , aris, n. , fegato. 

Hilum , avv. , nulla s uno zero. 

Hydrops , opis 3 m. , idropisia. 

Hyslrix , icis > f. , istrice , porco spinoso. * 

I 

Iber , eris , m. , Spagnuolo. • 

lmpos , otis , che non ha in suo potere. 

Innubus , a , um , celibe , non maritalo. 
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Intercus , utis , intercutaneo, tra carne e pelle. 
Jubar , aris', il. , splendore. 

L 

Lai-, aris, m. , parte interiore della casa, e focolare 

Larix , icis , f. , larice (albero). 

Laterna, ae , f., lanterna. 

Lepor , òris , m. , piacevolezza. 

Lepus , oris, m. e f. , lepre. 

Lex , egis , f . , legge. 

Ligus , uris , Ligure, Genovese. 

Lia , ilis , f. , lite. 

Locuples , etis , in. e f. , ricco. 

Lucerna , ae, f., lucerna. 

Lux , ucis , f. , luce. 

M 



Mas, aris, m. 3 maschio. 
Mastix , igis , m. , sferza. 
Merces , edis , f. , mercede. 

Minotaurus , i , m. , Minotauro , mostro mezz' uomo, e 
mezzo toro. 

K 

Nar , aris , m. , Nera (fiume). 

INalrix, icis, f. , natrice (specie di serpente d'acqua). 

Neclaiv, aris, n. , nettare, liquor dolce. 

IN'epos , otis , m. , ti nipote. 

INeplis , is , f. , la nipote. 

Nequani , iijdeclin. , iniquo. 

INesis , idis , f. , Nisida (isola). 

Nix , ivis, f . , neve. 

0 

Onyx , ychis , n. , onice (pietra preziosa). 
Os , oris, n. , bocca. 
Os , ossis , n. , osso. 
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P 

Panax, acis, f., panacea (erba). 
Par, aris, uguale, pari. 
Paries, ietis, m., parete, muro. 
Pecus , oris , n. , beètiame. 
Pecus, udis, f. , pecora. 
Pejero , as , vcrb. . spergiurare. 
Penes , avvero. , appresso. 
Perdix, icis, f., pernice (uccellq). 
Pes , edis , m. , piede. 

Phylax, acis, m. , custode; onde Àrctophylax, custode 

dell' Orsa maggiore. 
Pix , icis , f. , pece. 
Platea , eae, f. , piazza. 
Plebs , is, f., plebe. 
Procella , ae, f., tempesta. 
Pronubi. s , a , um. paraninfo. 
Propino, as, verb., far brindisi. 
Proiervos , a, un, sfaccialo. 

0 

Quadrigae , arum , f., muta da quattro cavalli. 
Quadrijugifs , a . um , tirato da quattro cavalli. 
Quadrupes s edis . m. , e f . , quadrupede. 
Quies , etis , f. . quiete. 

R 

Regula , ae, f. riga s strumento da tirar linee. 

S 

Samnis, itis , ni. , Abruzzese. 

Samotracia , iae , f. , Samandrachi (isola). 

5 
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Sardonyx, ycis , m. , sardonico (pietra preziosa). 
Scrobs , obis , m. , e f. , buca , fossa. 
Semisopilus , a , um , mezzo addormentato. 
Seps. epis, f. , siepe e sepe (specie di Incerta). 
Simois, enlis , m. , Simoente , o Simo» (fiume). 
Srailax , acis , f. , edera spinosa. 
Sopio , is , verb. , sopire , addormentare 
Sopor , oris , m. , sopore , grave sonno. 
Styrax , acis , f. , storace (albero). 
Styrax , ncis , m. , storace (liquore). 
Symphoniu , iae , f. , sinfonia. 

T 

». 

Tanlidem , avverò. , altrettanto. 

Tempe , indecl. , Tempe , luogo amenissimo della Tes- 
saglia. 

Thalie , iae , f. , Talia , una delle nove Muse. 

V 

Vadum , i , n. , guado. 

Varix , icis, m. , varice, vena dilatata. 

Venefica , ae , f. , strega , maga. 

Ve.- , eris , m. , primavera. 

Vervex , ecis , m. , castrone , montone. 

Vibex , icis , f. ', lividura. 

Z 

Zacynlhos , ih: , f . . Zante (isola) 
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A CHI LEGGE 



Ih tre parli è divisa qucst' Opera. Nella prima , 
con la maggiore brevità e chiarezza che sia possibile . 
esporremo quelle cose che alla natura appartengono del 
Verso Toscano. Nella seconda diremo come si renda 
elegante e piacevole la struttura del medesimo. Nella 
terza finalmente darono una breve notizia di que f lirici 
toscani Componimenti che sono più in uso; estendendoci 
soprattutto a dichiarare le leggi, colle quali si dee tes- 
ser la Canzone Petrarchesca : le quali quanto sono 
belle, utili, e ben ferme, tanto, e' mi pare, che dal 
più dei moderni sieno ignorate , o non avute a capi- 
tale. E queste cose ordinatamente esposte , faremo punto : 
avvertendo fin d'ora i giovani, che, comecché giugnes- 
seì'o a sapere per lo senno a mente questo tratta fello, 
non si facciano a credere di sapere quanto e si richiede 
ad essere Poeta : perciocché oltre fa materiale struttura 
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de versi, e di alcuni pochi Componimenti a cfa , per 
adattarci alla loro tenera età , ci siamo quasi ristretti , 
troppo più rimane loro ad apprendere : cioè a dire , tut- 
ta la ragion dell'arte, senza la quale altro non potrebbe 
loro venir fatto componendo , 

Qnam versus inopes rerum , nugaeque canorae. 
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BREVE TRATTATO 

DEL VERSO TOSCANO. 



PARTE I. 

DELLA NATURA DEL VERSO TOSCANO. 

Quattro coso vogliono considerarsi in questa prima 
parte: cioè come si formi il Verso Toscano; poi, quali 
sono gli accenti delle sillabe , che in esso occorrono ; ap- 
presso, quali figure poetiche sono più usate nel medesi- 
mo; ed alla fine, che cosa è rima , e con che avvertenze 
si dee usare. Spiegheremo in altrettanti capi queste cose, 
e con ciò verremo sufficieutemente a conoscere la natura 
del Verso Toscano. 

CAPO I. 

COME SI FORMI IL VERSO TOSCANO. 

4. Che cosa è il Verso Toscano? 

R. Il Verso Toscano si suol definire : Un dato nume- 
ro di sillabe , cogli accenti distribuiti in guisa che e'sia 
idoneo a dilettare. 

Di qui apparisce , che nel Verso Toscano non si 
considera la quantità del tempo, come si fa ne' Latini, 
ma il numero solamente delle sillabe, e l'ordine degli 
accenti. Di queste due cose diremo paratamente. Ma è 
da vedere innanzi tratto, che cosa sia accento ; percioc- 
ché , conosciuta la natura di esso accento, si dà lume a 
tutto il resto. 

dell' accento. 
2. Che cosa è Accento ? 

R. Sotto nome d'Accento qui s'intende una sillaba, 
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che in ciascuna parola è all'orecchio più sensibile di 
tutte le altre, eh' essa parola compongono; e ciò perchè 
la voce di chi parla o vi si fa sentire pii* gagliarda , o 
vi dimora più lungo tempo. Cosi sono accentate le ulti- 
me sillabe in udì, bontà, virtit, e le penultime in udìo, 
bontàde, e veritàde, perchè in quelle , pronunziando, vi 
s'adopera maggior forza, e in queste vi si riposa più 
colla voce ; siccome ognuno potrà di leggieri col giudizio 
dell' orecchio comprendere. 

3. Può egli esservi più d'un accento in una parola? 
R. Da quello che testé si è detto , chiaro si vede , 

che ciascuna parola non ci può far sentire più che un 
accento. Quindi è, che ove di due parole se ne formi 
una sola, siccome interviene nella composizione, sempre 
all'una delle voci cade l'accento; così, per esempio, 
sotto e màno hanno due accenti ; se esse accoppiansi in- 
sieme, altro non ne suona che uno. All' incontro nella 
divisione , quante parti si fauno di una voce , tanti ci 
nascono accenti ; come se dividerai gloriosàmente , che 
ha un accento solo, in gloriosa, e ménte, due saranno 
gli accenti, che udirai. 

4. Che altra proprietà ha l'accento? 

K. Egli è che distingue la moltitudine delle parole 
in quattro classi differenti secondo il luogo, che in esse 
vi tiene ; cioè in tronche , piane , sdrucciole , e più che 
sdrucciole. Tronche sono quelle che hanno l' accento 
sulla loro ultima sillaba, come, salì , virtù , tornò. Piane 
sono quelle che hanno l'accento sulla penultima; come 
suòno , gentile , gratiòso . Sdrucciole sono quelle che 
l' hanno nell' antepenultima , come tàcito , piacévole ; e 
più che sdrucciole finalmente quelle dove l'accento oltre 
la terza sillaba dal fine si allontana, come in mormora- 
no, contèmperano. 
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DEL NUMERO DELLE SILLABE , ED INSIEME 
DELLE DIVERSE MANIERE DE' VERSI. 

5. Quante sillabe può ammettere il Verso Toscano ? 
R. Secondo la comune opinione e' non può ammettere 

meno di due sillabe, nè il numero oltrepassare di undici ; 
sicché il verso più lungo , che usino i Toscani, è l'En- 
decasillabo. Adunque sarà gran senno fuggire i Martellia- 
ni , che sono di quattordici sillabe , ed altre maniere piìi 
lunghe di vers', che alcuni hanno tenlato con poca for- 
tuna d'introdurre. 

Di qui appare , tante essere le specie del Verso To- 
scano, quante sono le sillabe da due a undici. Il Verso 
Toscano adunque può essere disillabo, trisillabo, quadri- 
sillabo, quinario, senario, eptasillabo, ottonario, novena- 
rio, decasillabo, ed endecasillabo; tra'quali osserva Dante, 
nel libro, della volgare eloquenza, che non sono mollo 
pregevoli quelli di numero pari ; e che de' versi di nu- 
mero caffo i migliori, e da essere più spesso usati, sono il 
quinario, V eptasillabo, e sopra tutti l'endecasillabo, il 
quale è senza fallo il più nobile ed eccellente, che abbia 
la lingua nostra. 

6. Havvi altra divisione del Verso Toscano? 

R. Di più il Verso Toscano dividesi in tante classi, 
di quante abbiam detto essere le parole; perciocché il ver- 
so, di qualunque specie egli sia, puossi chiudere quanto a 
sè con qualsivoglia vocabolo tronco, piano, sdrucciolo, e 
più che sdrucciolo ; e dal vocabolo che lo chiude, sorti- 
sce il suo nome. Eccone gli esempi in tanti endecasillabi: 

E per Rachele , per cui tanto fé. 

Già fiammeggiava V amorosa Stélla. 

Ergasto mio, perchè soltogo, e tàcito. 

A torto gli empi di lor guai remmàrìcansù 
I quali versi, perciocché hanno l'accento sulla decima, 
tutti fanno figura d'endecasillabi ; avvegnaché il tronco 
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sia minore al piano cT una sillaba, e lo sdrucciolo il su- 
peri di due, e il più che sdrucciolo di più. E la ragione 
si è, che ne 1 tronchi V accento, che nell'ultima si fa sen- 
tire, equivale in certo modo alla sillaba, che si tralascia; 
e negli sdruccioli , e più che sdruccioli, le sillabe che al- 
l' ultimo accento sopravanzano, per la loro speditezza, si 
computan per una sola. 

Ben è da a* vertire , che ne' Sonetti seri , nelle Can- 
zoni Petrarchesche, ed in qualsivoglia poesia lirica di ca- 
rattere grande e magnifico, altri versi non hanno luogo , 
salvochè i piani, i quali solamente, come di tutti gli al- 
tri i più vaghi e gentili, volle il Petrarca che per entro 
il suo divino Canzoniere si leggessero. Circa i versi più 
che sdruccioli, farete gran senno a non volervene mai; il 
che abbastanza vi può esser chiaro, solo che consultiate 
l' orecchio. 

DELLA DISTRIBUZIONE DEGLI ACCENTI 
NELL' ENDECASILLABO. 

7. Come si hanno a distribuir gli accenti per entro 
l' endecasillabo ? 

R. In due guise specialmente. L'una si è quella, in cui 
1' accento ha le sue sedi nella quarta, nell'ottava, e nella 
decima sillaba, come in quel verso di Dante: 

Dolce colòr d' orientai zaffiro. 
Nell'altra, assai famigliare al Petrarca, il verso ha l'ac- 
cento sopra la sesta, e scpra la decima, come: 

'Né mmacce temer debbo di mòrte. 
Ora, chi vuol vedere col cimento quanto al verso facciano 
gli accenti, lasciando stare le undici sillabe, muti ne' sud- 
detti versi la disposizione delle parole, dicendo per esem- 
pio nel primo : Color dolce d' orientai zaffiro ; e nel se- 
condo : Né temer minacce d°bbo di morte : e si vedrà , 
che, rimosso del proprio luogo un accento solo, anche la 
forma e l'armonio del verso è tol|,a via, 
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8. Può egli avere l'endecasillabo altra giacitura d'ac- 
centi? . 

R. Un'altra ve n'ha , per cui gli accenti cadono sulla 
quarta, sulla settima, e sulla decima sede: ma non da vo- 
lersi usare liberamente. Eccone un esempio: 

Se' di speranza fontana vivace. 
La qual giacitura d'accenti si trova usata rade volte dal 
Petrarca : ma sì frequentemente nel suo Bacco in To- 
scana dal Redi ; ed in fatti assai a' Ditirambi s' addice 
per esser molto capace di strepito, come in questi versi 
appare; 

Ma se la tèrra comincia a tremare, 

E traballando minaccia disàsti i , 

Lascio la tèrra, mi salvo nel mare. 
Ci ha di quelli, che tengono per buono il verso cogli ac- 
centi solamente nella quarta e nella decima , come : 

Mal fe' coliti, che desiderò V àuro. 
Ma questa forma di verso è al tutto spiacevole, e povera 
d'armonia, e perciò da non essere usata. 

Non sarà finalmente se non bene avvertire, che nella 
distribuzione degli accenti si prendono talvolta i Poeti la 
licenza di formarsela ponendo l'accento su d' una sillaba 
che non V ha, come ne' seguenti : 

Come chi smisuràtamente vuole. 

Nemica naturalmente di' pace. Petr. 
Nel pronunziar questi versi , le parole smisuratamente, # e 
naturalmente, iu due parti si dividono, come se dicesse- 
ro smìsuràta-mente , naturàl-mente , chè allora , com' è 
detto di sopra, ciascuna parte d'esse parole riceve l'accen- 
to, e così il verso va bene. Per questa ragione puossi an- 
che d' una sola voce formare un giusto verso endecasil- 
labo; siccome lo è quella lunghissima parola recata da 
Dante : 

Sovramagnifcentissimamente ; 
la quale, comecché non abbia, nò possa avere quanto a 
sè l'accento, se non sulla penultima, contuttociò , divi- 
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dendosi da chi recila , in più parti, riceve quegli accenti , 
che in essa non sono, e di necessità si richieggono nel 
verso endecasillabo. Ma di questa fatta di versi non è da 
farne uso, se non per celia solamente, e rare volte ne'poe- 
mi giocosi. 

9. Come si distribuiscono gli accenti nel decasillabo ? 
R. Ordinariamente sulla terza, e sulla sesta, come : 

Sulle sponde del pallido Lète ; 

Mentre aspetta ripòso , vendetta ; 
sebbene si trovi ancora sulla 3 e 6, sulla 4 e 6, e sul- 
la 2 e 5. 

DELLA DISTRIBUZIONE DEGLI ACCENTI 
NE' VERSI CORTI. 

10. Come si distribuiscono gli accenti ne' versi corti più 
usati ? 

R. L'eptasillabo ora ha l'accento sulla terza e sulla 
sesta sillaba, come : 

Vergine ùnica e sòia; 
ora sulla quarta e sulla sesta . come : 

Vergine dólce , e pia ; 
e talvolta sulla sesta solamente, come: 

Vergine gloriósa. 
La prima e la seconda collocazione sono le migliori. 
# Il verso pentasillabo, ossia quinario, dal Chiabrera 
suol d'ordinario formarsi coli' accento sulla prima e sulla 
penultima, come : 

Tirsi deh sorgi , 

Tògliti al sónno. 
Gli altri versi piti corti non hanno di necessita accento, 
fuorché solamente nella penultima sillaba. 
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i 

CAPO II, 

DEGLI ACCIDENTI DELLE SILLABE 
NEL VERSO TOSCANO. 

Tre sono gli accidenti delle sillabe nel Verso Toscano; 
cioè la Collisione , la Pronunzia congiunta , e il Tron - 
eamento ; de' quali tratteremo qui , ma con brevità. 

DELLA COLLISIONE. 

1. Quando si fa la Collisione? 

R. La Collisione, da' Greci chiamata Sinàlefe, succede 
quando in un verso, raffrontandosi insieme due vocali, 
una nel fine d'una parola, e l'altra nel principio della 
seguente , la finale della prima si toglie via ; o trala- 
sciandola affatto nella scrittura coli' apporvi l'apostrofo, 
come : 

Quand' era in parte altr' uom da quel eh' t* sono ; 
ovvero mettendola nella scrittura, ma senza computarla 
nella pronunzia, come; 

Di quei sospiri, onoVio nudrira il core. 
Usano altresì i Toscani , come notano i Grammatici , i 
quali anche ne danno le regole, di levar via la vocale 
iniziale della parola seguente, quand' essa cominci per i 
seguito da uua di queste tre liquide, l, m, n, mettendovi 
un apostrofo a ritroso ; come : 

Vedi qnanf arte 'ndora ì e 'mperla e'nnosUa. 

2. È egli sempre lecito usare la Collisione? 

R. L'uso comune e migliore si è di non collidere le 
vocali accentate, come : 

Ma pur si aspre vie, nè sì selvagge. 

Però al mio parer non gli fu onore. Petr. 
Benché appo il Petrarca se ne trovino delle collise : 

r son prigfon, ma se p'età ancor serba. 
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Oltre a ciò è da osservarsi che la collisione non alteri o 
annulli la natura della dizione, donde la vocale si toglie 
via, come seguirebbe, se altri, per esempio, dicesse : Ma 
all' apparir. Ora se si toglie la prima a, quel che resta, 
che sarà m, s 1 altera perchè non rappresenta più ma, ma 
mi; chè se levasi Va seconda, s'altera la natura del se- 
guente, che è /, perchè diventa di caso retto, quando era 
d'obliquo. Così Annibal Caro. 

Ancora la Collisione si reputa vizioso, dove s'accoz- 
zano tre o quattro vocali, che fanno un certo sbadigliamen- 
to , ovvero iato, come lo chiamano i Latini, di mal suono: 
così in quel verso del Petrarca : 

Ed or di quel ch'io ho letto, mi sovvenne; 
il qual esempio, ed alcuni altri, che si trovano dei miglio- 
ri Autori, potrà bensì rendere scusabili così fatte Collisio- 
ni, ma lodevoli, a giudizio mio, non mai. 



DEfaLA PRONUNZIA CONGIUNTA. 

3. Che cosa è la Pronunzia congiunta? 

R. La Pronunzia congiunta, che i Greci chiamano Si- 
neresii è la contrazione di due o tre sillabe ; e si fa 
ne' dittonghi, o trittonghi, ne'quali due, o tre vocali si 
comprimono insieme. Così la voce mio, che è di due sillabe, 
e la voce miei, che ne ha tre, si valutano nel verso per 
monosillabe. 

4. Quali avvertenze conviene avere nell'usare della Si- 
neresi? 

R. I dittonghi si possono considerare in principio della 
dizione, o per entro la medesima, ovvero nel fine. Secondo 
le varie loro giaciture, variano altresì le regole, che intorno 
a ciò si assegnano dai Maestri. 

5. Nel primo caso , quando è lecito adoperare la Si- 
n eresi ? 

R. 0 le due vocali hanno accentuala la prima di esse, 
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o la seconda. Se hanno l'accento sulla seconda, non si usa 
Sineresi, come in quel verso del Petrarca: 

E bramo di perire , e chieggo aita. 
Che se eccettuata sarà la prima vocale , si potrà la Si- 
neresi adoperare, o no, secondo che più verrà in acconcio 
al Poeta. Così la voce Eolo che da Dante fu fatta di tre 
sillabe : 

Quand' Eolo Scirocco fuor discioglie; 
dal Petrarca è fatta di due : 

Eolo a Nettuno , ed a Giunon turbato. 

Aere ammette Sineresi, ma aer d'ordinario non 
T ammette , come da' seguenti appare : 

Che fanno intorno a se Y acre sereno. 

Rompendo co' sospir V aer d' appresso. Petr. 

6. Quando le vocali sono per entro della parola , che 
regola hassi a tenere? 

R. L'uso de' migliori è di non usare Sineresi , come, 
lasciando assai altri esempi , da questi delPetrarca si vede: 
Gloriósa Colonna in cui s* appoggia. 
Arbor vittoriósa e trionfale. 
Ed a* gelati, ed a' soavi venti. 

7. E se le vocali terminan la parola? 

R. Egli convien vedere , se la parola è la finale del 
verso , o no. Nel primo caso le due vocali sempre sciolte 
si debbono usare , come : 

Ma contrastar non posso al gran desio. Petr. 
Nel secondo caso ha luogo la Sineresi, purché l'ultima 
delle vocali non sia accentuata ; eccone gii esempi : 

Per farvi al bel desìo volger le spalle. Petr. 

E desiò trovarsi anch' egli in alto. Tasso. 
Ne' trittonghi, ne' quali l'accento è sulla vocale di mezzo, 
ha luogo la Sineresi, salvo parimenti che nel fine del 
verso , come : 

I miei sospiri , eh' addolciscon l'aura. 

Che mirando il fuggir degli anni miei. Petr. 
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DEL TRONCAMENTO. 

8. Che cosa è Troncamento? 

R. Il Troncamento; detto da 7 Greci Apocope, è quella 
licenza , che ha la nostra lingua di levar V ultima vocale 
di quelle parole , che troncate finiscono in uua delle li- 
quide l, m n, r, come vuol in cambio di vuole; stani 
di siamo; son di sono; signor di signore; e ciò ben- 
ché segua una consonante. 

9. Le parole , che accorciato finiscono in liquida , ri- 
cevono tutte il Troncamento? 

R. Circa il Troncamento e'conviene avere di molte av- 
vertenze. Ma, perciocché troppo lungo sarebbe il volerle 
dir tutte, voglio che mi basti ragionare del Troncamento 
per ciò solo che al verso s' appartiene. Chi non sa le 
regole comuni, abbia ricorso a' Grammatici , a' quali si 
aspetta il darle, e sì le appari. 

Ed in prima, laddove i Prosatori si guardano di 
non usare il Troncamento, qualora la parola seguente co- 
minci da s impura, i Poeti non istanuo a questa legge. Cosi 
il Petrarca : 

Che son scala al Fattor, cìd ben V estima. 

Più eh" altra , che 'l Sol scalde , che 'l mar lagne. 
Ancora in prosa i nomi che finiscono in li, ri , non per- 
dono l'ultima vocale, quando non si uniscono le parole 
insieme. Di che i Poeti non si mettono molto scrupolo, 
come il Petrarca : 

E 'n poca piazza fe' mirabil cose ; 
e V Ariosto, oltre assai altre volte, in quel verso: 
Seguendo V ire e i giovenil furori. 
Queste ed altre tali licenze, che si trovano talvolta 
ne 1 migliori Poeti , farete gran senno a non usarle , se non 
rade volte , e con giudizio. Il che vie più è da intendere 
dell' avverbio come, il quale non senza durezza è stato 
troncato dal Petrarca in quel verso : 
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Com' perde agevolmente in un mattino; 
e sì anche da Gino da Pistoja : 

Deh Gherarduccio , cova? campasti tue? 
Troncamento riputato duro dal Salviati, e da altri Gram- 
matici, e però da non essere usato ; non si dovendo, 
concessi dicono, quelle voci accorciare, le quali accor 
ciate finiscono in m, se l'intero di esse voci non esce in 
amo, od emo. 

CAPO III. 

DELLE FIGURE POETICHE. 

Le Figure Poetiche ne' versi toscani sono di due 
sorte ; altre servono ad accrescere, ed altre a scemare le 
parole. Di esse, avvegnaché presupponga che n' abbiate 
già notizia, contuttociò io estimo ben fatto parlarne in 
questo luogo, affinchè come ne' latini, così sappiate va 
lervene ancora ne' versi toscani colla scorta de' nostri 
migliori Poeti, cogli esempi de' quali confermeremo quan 
to da noi dovrà dirsi in questo Capo. 

DELLO ACCRESCIMENTO DELLE PAROLE. 

I. Quali sono le figure poetiche, per le quali s'accre- 
scono le parole? 

R. Tre sono le più in uso, e di queste, lasciate le 
altre, parleremo brevemente. 

La prima si è la Protesile si fa coll'accrescere la 
parola in principio ; e così , per cagion d' esempio , il 
Petrarca dice incontra per contra; dipartire e dipar- 
tita, per partire e partita ; disirgno in cambio di sde- 
gno ec. 

Ma 7 desir cieco, e incontra il suo ben fermo. 
Perocché dopo l'empia dipartita. 
Ma talor umiltà spegne disdegno. 

6 
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La seconda è la V Epentesi, per cui la parola s'ac- 
cresce per entro. Ne sono pieni i nostri Poeti , i quali 
dicono umilemente per umilmente ; sottilemente per sot- 
tilmente ; crudelitate per crudeltate ; nobilitate per no- 
fo'ltate. Eccone alquanti esempi : 

1' la riveggio starsi umilemente. Petr. 

Qui si parrà la tua nobilitate. 

Similemente il mal seme d' Adamo. Dante. 

La terza si è la Paragoge, che è l'accrescimento 
delle parole in fine. Onde si dice die per di ; giuso per 
giù; suso per su ; face, disface , per fa e disfà; cadèo 
per cadè ; salio per sali ; e via discorrendo : 

Che quasi un bel seren a mezzo il die. 

Il mio valore , e gir mi face errando. Petr. 

A lui picer non potèo cosa vile. 

Io era ingiuso ancora attento , e chino. Dante. 
Possono in qualche senso appartenere alla Paragoge 
quegli antichi modi di dire, giùe per giù; sue per sii ; 
pive per più; tue per tu; diròe per dirò; 6 più altri 
senza fine , i quali , comechè sieno usitatissimi presso i 
primi Poeti, non si vogliono da noi liberamente usare ; 
perciocché sono già dismessi , e in oggi riuscirebbero 
strani, anzi che no. 

DELLO SCEMAMENTO DELLE PAROLE. 

\. Quali figure servono a scemare le parole ? 
K Sono similmente tre le più usate. 
La prima è V Aferesì, per cui le parole si scemano 
in principio : così, per esempio si dice sendo per essen- 
do; re per dove; po' per dopo ; anzi per innanzi; s fa- 
ce per disface. Eccovene alcuni esempi nel Petrarca: 
Là , ve sempre son vinto , e s'io ne scampo. 
Vegghio, penso, ardo, piango, e chi mi sface. 
; Sendo lo spirto già da lei diviso. 

La seconda si è la Sincope, e si fa, quando si scema 
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d' una sillaba la parola per entro ; dicendosi, per cagione 
d' esempio, disnore per disonore ; abitrebbe per abitereb- 
be; morrò per morirò; rompre per rompere; domino 
per dominio; misurrebbe per misurerebbe; inchino per 
inchinato. Abbondano di questi ed altri somiglianti modi 
i Poeti del buon secolo; ed eccone un saggio in questi 
versi : 

Starò ; che egli è disnor morir fuggendo. 

E so, ch'i' ne morrò veracemente. Petr. 

Con le ginocchia della mente inchine. 

Misurrebbe in tre volte un coipo umano. Dante. 
La terza si è V Apocope, ed è quella figura, per cui la pa- 
rola scemasi in fine. Onde si dice ver per verso; ro'per 
voglio; fostii per fosti tu; me' per meglio; ve' per vedi. 
Infiniti esempi recar vi si potrebbono, ma noi ci conten- 
teremo di questi pochi del Petrarca : 

Là ver V aurora, che si dolce V aura. 

Sennuccio, ¥ vo' , che sappi in qual maniera 

Già non foslù nodrita in piume al rezzo. 

Me 1 v'era, che da noi fosse 'l difetto. 
All'Apocope e'mi pare che possa ridursi quella licenza, co- 
munemente dai buoni Autori praticata, di diremo?, avven- 
ga, secondo, acciò, da poi, senza la particella che, in sen- 
so di poiché, avvegnaché ec. , come ne' seguenti versi : 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 

L' esser ahrove, provvedete almeno. Petr. 

Amo (avvenga mi sia tardi accorto). 

Ch'i' ti conosco, ancor sie lordo tutto. Dante. 
All' Apocope riducesi altresì l'uso invalso ne' Poe: toscani 
di valutare per una sola sillaba i dittonghi aja, oja, ojo ; 
come ne' seguenti versi : 

Ecco Cin da Pistoja, Guitton o? Arezzo. Petr. 

Nello stato primajo non si rtnselva. 

Dal vostro uecellatojo, che com' é vinto. Dante. 
Ne' quali versi, secondo il sentimento de' migliori Gram- 
matici, pronunziando que' dittonghi, si toglie via l'ulti- 
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ma vocale, e si apostrofa la j, dicendo prima/ , Pistof ', 
e così il verso va bene. 

E questo basti aver detto delle figure poetiche, che 
sono più in uso presso i Toscani. 

CAPO IV. 

DELLA RIMA. 

Quantunque la Rima all'essenza del verso toscano 
non appartenga , cerne alcuni si fanno a credere , pure 
e 1 non si può negare, che nella poesia lirica sia di necessi- 
tà adoperarla; sì perchè ciò richiede l'uso costante de'Poe- 
ti toscani, e sì perchè ad essa la Rima si affa troppo bene, 
aggiungendole grazia, ed armonia inestimabile. Il perchè 
sembra qui essere il luogo di trattarne, siccome io sono 
per fare brevemente. 

CHE COSA SIA LA RIMA. 

1. Che cosa è la Rima? 

R. La Rima è una conformità di suono, che nasce 
fra due parole, le quali dalla vocale accentuata sino 
alla fine abbiano al tutto le stesse lettere. Così suòno 
rima con ragiono , e con perdono nome e verbo , che 
hanno V accento sulla penultima : ma non già con perdo- 
no verbo da pèrdere, che ha accentuata V antepenultima. 
Quindi siccome de' versi, come è detto di sopra, altri 
hanno l'accento sulF ultima, altri sulla penultima, ed al- 
tri nell'antepenultima, così è chiaro, che le desinenze loro 
si hanno ad accordare diversamente. 

2. Come si vogliono accordare i tronchi ? 

R. I tronchi si accordano nell'ultima sola vocale, per- 
ciocché in essa hanno V accento ; come in quel verso : 

F die' in guardia a San Pietro, or non più no. 
Queir o ultimo senza più accordasi coli' o ultimo di quel 
verso : 

Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
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3. E i piani come s'accordano? 

R. I piani ad essere concordi vogliono avere non pure 
la medesima ultima vocale, ma di più la penultima, su cui 
hanno essi l'accento, con la consonante, o consonanti che ci 
ha tra mezzo. Così quésto verso: 

Lasciare il velo o per sole , o per ombra ; 
il quale termina in a con le consonanti w, b, e r avanti, 

0 con o innanzi ad esse consonanti rispoude a quell'altro : 

Cli ogn' altra voglia dentro al cor mi sgombra ; 
che dall' ultimo o accentato fino alla fine ha le medesime 
lettere, che il primo, siccome chiaro vedete. 

4. E gli sdruccioli? 

R. Gli sdruccioli, finalmente, perciocché hanno l'accen- 
to sopra V anlepenultima, perchè s'accordino gli è uopo 
che repJichin tre vocali, e, se la sillaba di mezzo ha dit- 
tongo, quattro, con le consonanti che ci sono per entro ; 
siccome ne' seguenti versi potete vedere : 

E sai tu, che i Lupi (ancor che tacciano) , 
Però che i lor pastor non vi s' impacciano. 

DELLE LICENZE CONCEDUTE A' POETI 
IN GRAZIA DELLA RIMA. 

5. Quali licenze sono concedute a' Poeti in grazia della 
rima ? 

R. Lungo sarebbe a dire tutte le licenze, che per amo 
re della rima, che loro suole r'uscire difficile, si prendono 

1 Poeti j a noi basti addurne le più comuni. 

La prima è quella di far terminare in e la seconda 
voce dell' indicativo presente de' verbi della prima coniu- 
gazione, la quale finisce in i, come : 

Indarno or sopra me tua forza adopre. Petr. 
La qual licenza di mutare Vi non accentuato in e, trova- 
si anche usata per altri tempi de' verbi. Così il Petrarca 
dice treme, in luogo di tremi congiuntivo ; crearme di 
crearmi; celarse di celarsi: famme di fammi; fasse di 
fossi; e va discorrendo. 
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La seconda è di finire in ia la prima e la terza 
persona della seconda maniera , le quali finiscono in ea. 
Così il Petrarca disse solìa in vece di solèa; credici di 
credèa ec. 

Vane speranze, ond' io viver solìa. 

Né diventi altra, ma pur qual solìa. 

La terza si è quella , per cui si finiscono in emo le 
prime persone del numero del più dell'indicativo presente 
le quali terminano in iamo; così diciamo semo per sia- 
mo; avemo per abbiamo ; volemo per vogliamo ; vedemo 
per vediamo ec. 

Ma del misero stalo ove noi semo , 

Un sol conforto, e della morte , avemo. Petr. 

Che , quel die vuole Dio, e noi volemo. 

A giudicar: che noi, che Dio vedemo. Dante. 

La quarta è di far morto in vece di mori; fue in 
vece di fu; feo di fé* ; e così s'intenda degli altri pre- 
teriti , i quali con accento finiscono in alcune delle sud- 
dette maniere le terze persone del minor numero. La 
quale licenza all'Apocope s'appartiene. Altresì i due pre- 
teriti diedero , e fecero , i Poeti li cangiano in dennó e 
fenno. 

Ch' al corso del mio viver lume denno. 

Che gran tempo di me lor voglia fenno. Petr. 

Per fino negli infiniti de'verbi irnienti sempre in re, 
presersi i Poeti la libertà di cangiare la r in Z, quando 
essi infiniti aveano alcuno degli affissi lo, la, li, le, di- 
cendo, per esempio, vedella per vederla. Eccone alquanti 
esempi : 

E chi noi arde, venga egli a vedella. Petr.. 

Più scuoton, che non fa lo cor senlille. 

Ben avrei testimoni da prova Ilo. Ariosto. 

Nè sono da tralasciarsi due altre licenze notabili, 
che non di rado si trovano usate. L' una è di trasferire , 
per far la rima , l'accento d'una in altra sillaba della 
parola. Così il Petrarca ha dato l'accento alla penult ma 
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di pietà ; Danle di soddisferà, e di podestà, le quali 
voci lo hanno sull'ultima; e Y Ariosto trasferillo simil- 
mente sulla penultima di esplico , e di Ecuba , che hanno 
di lor natura accentuata V antepenultima. Dalla qual li- 
cenza , quanto si può , sarà ben fatto astenersene. Eccone 
gli esempi: 

Cercandomi, ed o pièta ! Petr. 

Alla domanda tua non soddisferà. 

Quando verrà lor nimica podèsta. Danle. 

Celato fino allor chiaro gli esplico. 

Ma allora non curai saper di Ecùba. Ariosto. 

L' altra licenza si è di dividere una parola in .due . 
e trasferirne una parte in principio del verso seguente. E 
ciò s'usa fare massime in quegli avverbi , che dalla paro- 
la mente, e dallo aggettivo, che le è affisso, vengono com- 
posti. Eccone alquanti esempi : 

Così quelle carole differenle- 

Mente danzando .... Dante. 

Perchè, crudeli Parche , ancora un ila- 
Mente a trar me del mio non foste accorte. Bembo. 

Il che, oltre i suddetti, hanno fatto il Boccaccio, 
Angelo di Costanzo, l'Ariosto in più luoghi, ed altri 
Poeti , che vanno per la maggiore. Perchè , a mio parere, 
non sarà gran vizio, se alcuna volta ce ne servissimo 
noi pure, con giudizio però, e con modo. E certo , se 
ad Orazio non viene imputato a vizio l'averla usata in 
que' versi : 

Tfoacio baccante magis sub inter- 

Lunia vento ; 

quanto maggiormente questa cotale licenza, usata con ri- 
serbo, dee concedersi ai Poeti italiani, i quali non pure 
alla misura del verso , come Orazio , ma di più alla stret- 
tezza della rima sono soggetti ? 

DELLA SCELTA DELLE RIME. 

6. Quali avvertenze aver si debbono nello scegliere le 
rime? 
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R. In prima è da avvertire , che le parole , le quali 
s' accordan di rima , vogliono essere diverse , o almeno 
equivoche, per amore della varietà. Diverse , come sono 
amore , errore, tignare, e simili; equivoche, cioè di 
diverso significato , come si è luce verbo , e lucè nome , 
che vuol dire splendore , e luce , che vuol dire la vita, e 
simili. 

Ancora non si hanno frequentemente da usare rime 
troppo triviali , e facili , come sono, per esempio , quelle 
in are, in ore, in ava, in ere, in ente, ed altre, che 
molto abbondan di voci ; anzi quanto più difficili sono le 
rime, purché per altro sieno belle, tanto più sono pre- 
gevoli. 

Ma soprattutto è da aversi cura che le rime ven- 
gano attamente a cadere ; e non che elleuo vi sieno a 
forza spinte, e tirate, come s'usa dire, pei capelli; come 
molte ne sono in Dante , e qualcuna per avventura in 
Petrarca , del quale e' mi pare , che possa recarsi questo 
esempio : 

Misero Mondo instabile , e protervo , 
Del tutto è cieco , eh' in te pon sua spene ; 
Ch' in te mi fu 'l cor tolto , ed or sei tiene 
Tal, eh' è già terra , e non giunge osso a nervo. 
Ove si vede quello : e non giunge osso a nervo ; non 
per altro, ch'io mi creda , esservi posto, che per farne 
la rima; che gli potea bastare il dire: tal, eh' è già 
terra, senza più; perciocché il resto anzi toglie, che ag- 
giunga niente di grazia , o d' evidenza al concetto Ma 
questo è uno di que' piccoli falli, in cui non è gran fatto 
che sieno talvolta incorsi per umana fiacchezza anche i 
più solenni maestri. Nè io per altro, e quivi, ed altrove 
a luogo a luogo vo notando , come viziosi , alcuni versi 
del gran Lirico, se non perchè io stimo, che sia gran 
senno a porre innanzi ai giovani, piuttosto che i versi 
altrui, quelli del sovrano Maestro, ne' quali a quei pic- 
coli nèi, se pur lo sono , troppo maggiori bellezze fauno 
mpenso. 
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dell'elegante struttura del verso 

TOSCANO. 



L'elegante struttura si è quella, per la quale il verso 
non solo è idoneo a dilettare , ma di fatto porge diletto ; 
perciocché avete a sapere , che e' può darsi un Endeca- 
sillabo , per cagion d'esempio , che abbia tutti i suoi ac- 
centi , e imperò quanto ali essenza del verso richiedesi, 
e sia contuttociò costrutto in guisa, che e* non diletti pun- 
to. Adunque conciossiachè al buon Poeta è richiesto dilet- 
tare , avendo finora la essenza del verso mostrata , oggi- 
mai è da vedere quello . che lo fa essere per effetto gra- 
to , e piacevole all' orecchio , od all' intendimento di chi 
ascolta. E ciò sono la Elezione delle parole , e la buona 
Collocazione ; delle quali cose qui trattèremo ordinata- 
mente e colla solita brevità. 

CAPO L 

DELLA SCELTA DELLE PAROLE. 

Due avvertenze voglionsi avere nello scegliere le pa- 
*ole; Vuna è, che esse parole sieno poetiche ; l'altra, che 
di suono e di bellezza convengano a quello che intendi ani 
di trattare. 

DELLE VOCI POETICHE. 

» 

1. Quali sono le parole poetiche? 
R. Le parole proprie del verso sono da riputare quelle, 
che si veggono usate da* migliori poeti, i quali, dalla 
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moltitudine delle voci il più bel fiore cogliendo , si souo 
quasi formati una propria lingua. Il che è da intendere 
sanamente; perciocché io non voglio dire con questo, che 
le parole nella prosa usate , sieno tutte da schifare nel 
verso ; ma che qualora ci abbia due voci , V una poetica , 
e l' altra prosaica , del medesimo significato, quella a pre- 
ferenza di questa vuole essere trascelta ; perciocché le 
poetiche hanno d' ordinario del pellegrino , e per conto 
del suono, o della brevità, e talvolta della rima, riescono 
più acconce. Si noti per altro esservi molte voci , le quali 
sono tanto proprie della prosa, che il verso non le potreb- 
be patire in veruu modo, e queste si vogliono fuggire a 
tutto potere. 

2, Come s' ha egli da poter discernere le voci poeti- 
che da quelle che noi sono? 

R. Intorno a ciò non havvi regola alcuna ben ferma ; 
perciocché d' ordinario un certo intimo senso, e il buon 
gusto appreso , come testé accennai, dalla lettura de 1 mi- 
gliori , si è quello che ci fa conoscere la bellezza e bontà 
de' vocaboli. Vero è , che generalmente sono da stimare 
prosaiche e non degne del verso quelle voci , che troppo 
volgarmente si usano nella prosa, e si odono del continuo 
pronunziare alla gente minuta. 

.3. Si potrebbe egli avere alcun esempio di queste cela- 
li voci affatto prosaiche? 

R. Tali sono , per darne un piccolo saggio , b astino, 
quieto , albero , martirio , desiderio , congratularsi , opt ■ 
rare, medesime, misericordia, dimenticarsi , artefice , sri* 
luppare, ed altre senza Hne , in cambio delle quali 
il Poeta ama meglio di dire : biasmo , queto , o cheto , 
àrbore, martiro , destro, desire, o desio , allegrarsi, 
oprare , medesmo , pietà , mercede , o mercè , obbliare , 
fabbro, o maestro, sciorre , ovvero disciorre , e va di- 
scorrendo. 
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CHE LE VOCI VOGLIONSI ADATTARE ALLO STILE. 

4. Tutte le voci poetiche si possono egli adoperare in- 
differentemente in ogni soggetto? 

K. No» già; ma tra queste, come si è detto di sopra, 
fa mestieri, che scegliamo le più adattate allo stile, in 
che scriviamo. Ed affinchè come ciò si faccia possiate 
più chiaramente intendere, dovete sapere, che tre senza 
più sono le forme , sotto le quali ogni stile , ossia ogni 
maniera di parlare, che viziosa non sia, può cadere. Una 
grave, e sublime , di cui il Petrarca si valse in molle 
delle sue Canzoni, e specialmente in quella : 
O aspettata in ciel beata e bella 
Anima : 

V altra mezzana, e temperata, della qual maniera è la 
Canzone : 

Che debb' io far ì che mi cons'glz , Amore ? 
La terza finalmente attenuata, ed umile a cui esempio 
esser può quella Canzone, che incomincia : 

Sì è debile il filo, a cui s' atte ne. 
Dovrà dunque il Poeta cercare, che allo stile rispondano 
le parole; e così nello stile grave e sublime e' si varrà 
di voci gravi, magnifiche, e sonore; nel mezzano, di voci 
pur temperate: nell'infimo, di voci piane, più dimesse, 
e più chele, che la prima e la seconda maniera tion ri 
chieggono. 

5. Onde proviene, che delle voci altre sono gravi e 
magnifiche, altre umili e temperate ? 

R. Ciò dipende principalmente dalla qualità delle vo- 
cali, dalla disposizione delle consonanti, ed ancora dalla 
qualità di queste. Ove dominan le vocali a, ed o, rie- 
scono le voci assai magnifiche, ed a grandi caratteri ac- 
conce. Le altre vocali hanno, quanto a sè, suono esile , 
ed a soggetti umili o al più temperati sono adattate. Quan- 
to alle consonanti e'non è dubbio, che l'accoppiarne molte 
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insieme accresce la pienezza del suono, e specialmente 
ove quelle sieno dì spirito generoso come la s , la z , e 
la r rinfrancata e raddoppiata. 

6. Or che ne segue da questa dottrina delle lettere ? 

R. Conosciuto la forza delle lettere, fia leggier cosa 
conoscere quali, secondo i diversi caratteri, sono da sce- 
gliere le voci; che, secondochè ciascuna voce le ha in sè, 
così ella quando è grave , quando leggiera , or aspra , 
ed ora piacevole ; e quali sono poi le guise delle voci , 
che si eleggono, tale è il suono, che da esse ne risulta 
al verso. Ad evidenza di questo, vedete quel verso del 
Petrarca : 

Voi eli' ascoltate in rune sparse il suono. 
Quanto egli perderebbe di grazia, se in luogo di ascoltate 
dicesse udite ^ e se fosse il verso: 

0 i*oi , eh' udite in rime sparse il suono. 
Or d'onde avviene egli questo? Certo non d'altronde , 
se non da qui, che la voce a<col'ate è assai più bella , 
grande, e sonora, che non la voce ud'te; perchè in quella 
dominali la a , e la o , ed in questa la u , e la e, ed 
oltre a ciò nella prima s' incontrano le due consonanti 
5, c, e le due Z, le quali reggonla assai bene; laddove 
niente ci ha, che sostenga la parola ud'te. Dal che as- 
sai chiaro apparisce, quanto nello eleggere le parole sia 
bisogno di crivellare ; giacché talor la bellezza d'una pa- 
rola sola è valevole a far bello tutto il verso. 

Si noti per altro che in queste regole conviene ser- 
var modo, e schifare la sazietà, mescolando colle voci 
alte e gravi alcune basse e leggiere ; ponendone una 
più sonora con una meno; e così a vicenda. Perciocché 
non è mestieri, che, affinchè un verso sia di suono alto 
e magnifico, abbia tutte le voci alte, splendide, e sonanti; 
ma solo che esse sianvi in maggior numero, e poste in 
quelle parti del verso, ove più si facciano sentire, cioè 
a dire ne' luoghi degli accenti. A intender bene queste 
regole, assai più gli esempi vi potranno giovare , che non 
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le mie parole. Osservate quanto sia grande e nobile quel 
verso del Petrarca : 

0 fortunato , che sì chiara tromba. 
Il quale senza niun fallo riceve quella grandezza dalle 
vocali a ed o di cui abbonda ; e s\ ancora dal con- 
corso delle consonanti , che si veggon essere nelle voci 
fortunato, e tromba Nè gran fatto gli tolgono di gran- 
dezza, come vedete, le vocali più tenui, che vi si leggono, 
essendovi in cosi poco numero; siccome per la stessa ra- 
gione le vocali a ed o frammessevi , non detraggono 
punto all' i milla di quest'altro: 

Piansi morto il marito di sua fglia. 

CAPO IL 

DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAROLE. 

Due cose sono da cercarsi principalmente nel di- 
sporr^ le parole, cioè la divisione del verso, e la tra- 
sposizione di esse parole. 

DELLA DIVISIONE DEL VERSO. 

» 

1. È necessario dividere il verso? 
R II giudizio dell'orecchio, e la pratica de' migliori 
ci mostra, che il versò hassi a dividere in più parti, ove 
opportunamente vi si possa, pronunziandolo, far dimora. 
Il qual riposa mento non rende meno bello e grave il verso, 
che si facciano gli accenti: e puossi assimigliare a quel 
poco di piano, che nelle scale degli alti palagi in capo 
di dieci o quindici gradi veggiamo essere posto, perchè vi 
ripiglin lena coloro, che per esse salgono. Bello e gentile 
è quel verso del Petrarca : 

In sul mio primo giovenile errore. 
Ora poniamo , che dicesse così : 

In sul mio giovenile primo errore. 
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E' riuscirebbe senza fallo lungo e spiacevole , comechò 
nessuno gli manchi degli accenti necessari. Onde è da 
dire che ciò divenga ? Da qui certamente, che è tolto 
via il luogo, che era nella quinta sillaba, di arrestarci, e 
prender lena colla voce. 

2. In quai luoghi hassi a dividere il verso ? 
R Comunemente dividesi il verso dopo il suo primo 
accento necessario; onde, se esso è nella quarta sede. 
Tassi la divisione sulla quinta sillaba, se la parola è intera, 
o sulla quarta, se essa è tronca o finisce in dittongo, come: 

Quando 7 pianeta - , cht distingue l'ore, 

Ad albergar - col Tauro si ritorna; 

Cosi costei -, eh* è tra le donne un Sole. 
Che se il primo accento necessario fosse in sulla sesta 
sede , fassi la divisione nella settima, purché la parola 
non sia tronca, o termiui in dittongo, perchè in questi 
casi fassi nella sesta sillaba, come chiaro da'seguenti ver- 
si appare: 

E cantar cugelletti -, fiorir piagge, 

E i capei d' oro fin - farsi d' argento, 

A seguitar costèi - eli in fuga è volta. 
Queste sono le principali ed ordinarie divisioni del ve^rso, 
e le migliori. Non sarà però inutile ricordarne due al- 
tre più minute, che tal fiala oltre le suddette si osserva- 
no nel nostro Endecasillabo ; V una^è , quando il verso 
si tronca alla terza sillaba, come : 

E si alto salire 

Il feci - che tra caldi- ingegni ferve 

Il mio nome : 

la seconda, quando il verso si tronca sulla nona, come: 
Né i p'è sanno altra via-, né la man -come 

Lodar si possa 

E qui è da osservarsi, che i buoni Poeti non persevera- 
rono lungamente in una medesima divisione; ma oppor- 
tunamente or dell'una servendosi, ora dell'altra, fecero 
niù varie, e per conseguente più belle le loro poesie. 
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DELLA TRASPOSIZIONE DELLE PAROLE. 

3. Havvi altro da avvertire intorno alla disposizione 
delle parole? 

R. Come testé si è detto, giova assai alla bellezza del 
verso la trasposizione delle parole, la quale toglie l'ordine 
grammaticale, e imperò rende il verso veramente poetico. 
Per esempio, se il Petrarca avesse detto : Perchè itegli 
atti spenti d' allegrezza, il verso sentirebbe del prosaico; 
ma dicendo : Perchè negli atti a" allegrezza spenti, riceve 
il verso un po'più. di grazia poetica. E per darvi un esem- 
pio di trasposizione maggiore, eccovi i due primi versi del 
terzo Sonetto del medesimo Petrarca: 

Era 7 giorno , eh' al Sol si scoloravo 
Per la pietà del suo Fattore i rat. 
i quali così disposti sono il più ch'esser poteano bellissi- 
mi. Ma quanto alla loro vaga struttura si nocerebbe, ove 
le parole al loro luogo naturale si riponessero : 
Era il giórno , che i rai si scolorar o 
Al Sol per la pietà del suo Fattore ! 
Bene è qui da notare, che non si trasportino tanto le pa- 
role, che rendasi il costruito difficile, e si oscuri il senti- 
mento. Di che forse non si guardò il Petrarca Ih ove dice: 
Leggiadri sdegni, che le mie infiammate 
Voglie tempraro , or me n' accorgo, e 'nsulse. 
Ancora avvegnaché detto sia, che al verso stia bene la tra- 
sposizione delle parole, non è però da intendere, che quella 
sia sempre da cercare, e all' incontro da schifare l'ordine 
naturale ; conciossiacosaché v'abbia di molti versi ne'mi- 
gliori Poeti d'assai bel suono, e gratissimi ad udire, ne'qua- 
li e'pare, che le parole si sieno disposte di per sé, e messe 
ciascuna nel suo luogo, secondo la loro natura, e senza 
studio veruno; come sono i seguenti del Petrarca : 
Quando 'l pianeta, che distingue V ore, 
io mi rivolgo indietro a ciascun passo, 
Quanto più m avvicino al giorno estremo. 
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La qual maniera fia buona talvolta seguitare, e massime 
ne'principii de'Sonetti, e delle Canzoni, ove il poeta dee 
porre la sua arte in queHo, che niente d'arte vi appaia. Ma 
in queste cose, ed in più altre simili, che dipendono dal 
giudizio, e dal buon gusto di chi compone, e' non si può 
assegnare regola certa. 

CAPO IH. 

ALCUNE ALTRE AVVERTENZE INTORNO ALLA 
STRUTTURA DEL VERSO TOSCANO. 

I. Quali cose sono da fuggire, come nocevoli all'ele- 
gante struttura del verso? 

R. In primo è da aversi cura, che per entro Io stesso 
verso non si ammettouo parole, le quali intra sè a guisa 
d'eco rispondano. La qual cosa, se riesca a udire sazievole 
e noiosa ciascuno per se medesimo lo può comprendere , 
solo che i seguenti versi riguardi, che pur sono fattura 
d' eccellente artefice : 

Vita mortai, eh' ogni animai desia, 
0 del pastor, eh' ancor Mantova onora, 
Amor con tal dolcezza m' unge, e punge. Petr. 
* Ancor suol nuocere più che molto alla bellezza del verso 
l'esser privo di collisioni!, e di sinerosi , senza le quali 
e' suol riuscire dilombato e misero , anzi che no ; come 
ne' seguenti si può vedere : 

Xon vi maravigliate, che natura. 
Io ti satisferò senza dimora. Ariosto. 
Altresì e cosa viziosa, che l'accento su gli articoli, se- 
gnacasi, e altre simili particelle venga a cadere; cosicché, 
pronunziando, sia uopo disgiungerle dalle voci a cui ade- 
riscono, come ne' versi : 

Seco parlando ; ed a' tempi migliori, 
Frutto senile in sul giorenil fiore. Petr. 
È pur da osservarsi, che, se 1' accento della sesta sede 
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giace nelfantepenultima d'una parola sdrucciola . come in 
quel verso del Petrarca : 

Che o? Omero degnissima , e d' Orfeo. 

I versi , come vedete , non hanno forza ; e perciò quan- 
tunque e 1 possan usarsi con giudizio, non è da riempirne 
a macca, siccome altri suole, i componimenti. 

Per ultimo è da fuggire ogni tristo suono , il quale . 
per esempio, succede, quando o la sillaba prima della pa- 
rola seguente è la stessa con l'ultima della precedente, ov- 
vero una stessa vocale nel verso è troppo spesso ripetuta. 
Ne'quali due difetti cadde il Petrarca in quel solo verso: 

Di me medesmo meco mi vergogno : 
al qual verso toglie grazia quello scontro di me , me , e 
la continuazione della vocale e tante volte ripetutavi per 
entro. Non così fece il Petrarca slesso nel verso sesto del 
medesimo Sonetto , ove avvisandosi troppo bene, che se 
detto avesse : 

Fra la rana speranza e 7 ran dolore, 
il verso non sarebbe troppo grazioso riuscito per la ripeti- 
zione della vocale a , mutò il numero del meno in quello 
del più, e fecene: 

Fra le rane speranze, e 7 van dolore. 

II qual mutamento, quantunque sia leggiero, non è leggie- 
ra la differenza della vaghezza, che per la variazione del- 
l' e frappostavi ne riceve il verso. 

2. Il verso ha sempre da essere dolce e scorrevole ? 

R. Non già ; chè anzi alcune fiate al verso torna bene 
l'aver suono aspro, o lento. E di questa maniera molti 
ne ha fatti studiosamente il Petrarca; i quali, comechè a 
prima giunta all' orecchio sembrino noiosi, sono pure tutto 
ciò, e debbon essere all'intendimento di chiunque ha gu- 
sto fino, piacevoli e grati. 

Ora questa cotal durezza, o tardità, o languidezza 
di suono alcune volte si ricerca, perchè il numero sia adatta- 
to alle cose. Così in quel verso : 

Arder con gli occhi, e rompre ogni aspro scoglio ; 
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la durezza del suono esprime a maraviglia la forza, che a 
rompere uno scoglio e richiesta. Così pure quest'altro : 

Che 7 fa gir oìtra, dicendo, aimè lasso, 
col suo tardo numero al naturalo ci dipinge la fiacchezza di 
chi. camminando, può a gran pena reggere il corpo: sicco- 
me il seguente colla sua languidezza ci fa vedere uno. che 
spira, e si muore : 

ChC accolga 7 mio spirto ultimo in pace. 
Altre volte essa si ricerca per interrompere l 1 uniformità 
de versi, i quali se tutti fossero scorrevoli, e dolci a un 
modo, si renderebbono all' orecchio affatto sazievoli, e mo- 
lesti. Perchè giudiziosamente il Petrarca in questo ter- 
zetto fra due versi soavissimi uno ne frammise alquanto 
aspro : 

Or in forma di Ninfa, or d' altra Dira , 

Che dai più chiaro fondo di Sorga esca , 

E pongasi a seder iti sulla riva ; 
ove niuno ci ha di dilicato e giudizioso orecchio a cui non 
piaccia il secondo verso, e non gli faccia parere più dolci 
pli altri due. Il che vuoisi intendere di parecchi altri versi 
del Petrarca, come: 

Nemica naturalmente di pace. 

Come chi smimratamenìe rute, 

Del qual oggi vorrebbe, e non può aitarmc. 

SennuceiO) i' vo' , che sajypi, in qual maniera 

Trattato sono, e qual vita è la mia ; 
i quali prosa sembrano, ed al tutto privi di numero ; 
eppure con diligenza, che non appare , tessuti sono , la 
quale a chi sa l'arte porge diletto o per la varietà, o 
per la imitazione, della natura; ed Insieme inslruisce col 
mostrar le tante e cosi diverse giaciture del Verso To- 
scano. E in vero , come il sonatore, che non mai muti 
«•orda, o varii suono, cosi, secondo l'insegnamento d'Orazio, 
presso gl'intendenti è beffato, e sarà sempre, quel Poe- 
ta , il quale e lo stile . e il numero , e il metro secondo 
Is materia o il concetto variar non sappia, continuando 
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sempre in quell'unisono tanto vizioso e stucchevole. Io qui 
volentieri mi stenderei a parlare della varietà , e della 
imitazione poetica, la quale è tanto necessaria, che, 
secondo gli ottimi Maestri , chi non imita non è poeta. Ha 
oltreché non e intendimento nostro di penetrare adden- 
tro nella ragion dell' arte , mi sono già in questo capo 
assai più disleso, che io da principio non credea di dover 
fare. 

PARTE III. 

dk' vari generi de' componimenti 

LIRICI TOSCANI. 

CAPO I. 

DEL SONETTO. 

Il Sonetto denominato dal suono, altro non essendo 
che un piccolo canto, puossi in varie guise, e con diverse 
testure comporre. Ma perciocché la maniera usata dal Pe- 
trarca è la migliore, e la più comune , di questa sola ci 
basterà trattare. 

1. Che cosa é il Sonetto? 

K. Il sonetto è una specie di lirica poesia in rima, 
di quattordici versi d' undici sillabe, 
ì. Come si divide il Sonetto? 

H. Dividesi in due parti principali : la prima contiene 
due quadernari , che altri chiamano basi: e l'altra due 
terzetti, che da alcuni si chiamano volte. 

DE' QUADERNARI. 

3 Qual è la distribuzione delle rime ne' Quadernari ? 
R. In tre guise possono essere rimati i quadernari : 



Digitized by Google 



400 DEL VERSO TOSCANO. 

la prima si chiama rima chiusa, la seconda alternata, e 
mista la terza. 

4. Qual è la rima chiusa? 

tt. La rima chiusa è quella, in cui il primo verso fa 
rima col quarto, col quinto e con l'ottavo; e il secondo 
verso fa rima col terzo , col sesto, e col settimo. E que- 
sta è la maniera più bella, ed al Petrarca più famigliare. 
Eccone V esempio: 

F vo piangendo i mìei passati tempi , 
I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a volo , avend' io V ale , 
Per dar forse di me non bassi esempi. 
Tu, che vedi i miei mali indegni, ed empi , 
Re del Ciel invisibile , immortale , 
Soccorri all' alma disviata , e frale , 
E 'l suo difetto di tua grazia adempì. 

5. Qual è la rima alternata? 

R. La rima alternata è quella, in cui il primo verso 
rima col terzo , col quinto , e col settimo: e il secondo col 
quarto, col sesto, e con l'ottavo. La qual maniera si re- 
puta meno bella, e men grata che V altra» e fu rade volte 
usata dal Petrarca. Eccovene l'esempio: 
Giunto Alessandro alla famosa tomba 

Del fiero Achille , sospirando disse : 

0 fortunato , che si chiara tromba 

Trovasti , e chi di te si alto scrisse ! 
Ma questa pura e candida colomba , 

A cui noìi so s' al mondo mai par visse , 

Nel mio stil frale assai poco rimbomba : 

Cosi son le sue sorti a ciascun fisse, 
E in questa maniera talvolta s' usa di fare che il primo 
verso rimi col terzo, col sesto, e con l'ottavo: e il se- 
condo col quarto, col quinto, e col settimo. E di ciò ab- 
biamo esempio nel Sonetto : 

In tale stella duo begli occhi vidi. 

6. La maniera mista qual è? 
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H . La maniera mista si è quella , in cui il primo qua- 
dernario è di rima alternata , e l' altro di chiusa , come : 
Soleano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 
Pietà s' appressa, e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi , o spera o teme. 
Poiché f ultimo giorno , e V ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente : 
Nostro stato dal del vede , ode e sente ; 
Altra di lei non è rimasa speme. 
Ma questa tessitura è ancor meno da usarsi, che la secon- 
da ; e «però il Petrarca , se ben mi ricorda, vi fece due So- 
netti soli ; cioè questo, e Y altro che comincia : 
Non dall' Ispano Ibero alV Indo Idaspe. 

de' terzetti. 

7. Come si distribuiscono le rime ne' Terzetti ? 

R. In due maniere : l'una chiamasi rima incatenata, e 
T altra rima atterzata. 

8. Qual è la rima incatenata ? 

R. La rima incatenata è tale, che i due terzetti han- 
no due sole rime comunemente distribuite in guisa, che il 
primo verso risponda al terzo , e al quinto ; e '1 secondo 
al quarto, e al sesto. Così sono rimati i terzetti del So- 
netto di sopra posto: 

r vo piangendo ec. 
Sicché , s' io vissi in guerra , ed in tempesta , 
Mora in pace , ed in porto ; e se la stanza 
Fu vana , almen sia la partita onesta. 
E quel poco di viver , che m' avanza , 

Ed al morir degni esser tua man presta; 
Tu sai ben , che in altrui non ho speranza. 
Alcune volte si trova la rima incatenata o con la cor- 
rispondenza del primo verso al terzo, al quarto, e al 
sesto, e del secondo al quinto , come nel Sonetto 43 del 
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Petrarca: Se col cieco desir; ovvero con la corrisponden- 
za del primo verso al quinto, e al sesto, e del secondo al 
terzo, e al quarto, come nel Sonetto 273. 
Or hai fatto V estremo dì tua ]wssa. 

9. La rima atterzata qual è? 

R. È quella, in cui i terzetti hanno tre rime ; e questa 
si è la maniera usata più comunemente dal Petrarca. Tali 
sono le terzine de' Sonetti di sopra recati: Soleano i mìei 
pensier ec. Giunto Alessandro ec, del quale ultimo le por- 
to qui ad esempio : 

Che d' Omero degnissima , e d' Orfeo, 
0 del Pastor , eh* ancor Mantova onora , 
Ch' andasser sempre lei sola cantando; 
Stella difforme , e fato sol qui reo 
Commise a tal, che f l suo bel nome adora; 

✓ 

Ma forse scema site lodi parlando. 
La distribuzione per altro di queste tre rime è in arbitrio 
del poeta : nè accade , che io ne porti altrimenti gli esem- 
pi delle varie maniere, con cui le ha distribuite il Petrar- 
ca : chè ciascuno per se medesimo nel Canzoniere di lui 
può andarlo vedendo a suo piacere. 

« 

DELLA DIVISIONE DE ? SENSI NEL SONETTO. 

10. Come si debbono dividere i sensi nel Sonetto ? 
R. Alcuni pensano , che ciascun de' quadernari e dei 

terzetti contenere debba la sua intera sentenza, e reputano 
vizio intollerabile se ella passa più oltre : la quale opinio- 
ne generalmente io stimo essere vera. Contuttociò io non 
ascriverei a vizio, qualora ciascun de' quadernari e ter- 
zetti avesse solamente un membro del periodo, od anche, 
purché ciò sia di rado, una piccola pausa, la quale si pos- 
sa contrassegnare con una virgola. E la ragione si è, che 
così veggiamo aver fatto alcuna volta il Petrarca , come 
ne' Sonetti che cominciano: 

Grazie, eh' a pochi il del largo destina. 

Dolci durezze, e placide repulse. 
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Ne' quali il sentimento è dal principio sino alla flue conti- 
nuato , non però così fattamente, che i quadernari e ter- 
zetti non abbiano ciascuno qualche pausa, o sia interrom- 
pimento. 

Quindi io non so approvare l'opinione d'alcuni al- 
tri, i quali s'avvisano, che sia affatto lecito trascorrere 
colla sentenza da un quadernario all'altro, e dai qua- 
dernari a' terzetti senza pausa veruna; perciocché a me 
ciò pare esser cagione di durezza. Questo so, che si trova 
usata qualche volta, ma dal Petrarca forse non mai, e ra- 
rissime volte dagli altri, e con riserbo, e giudicio grande; 
cioè quando a loro parca ciò convenire alla sublimità e 
magnificenza del soggetto, ovvero quando era da esprimere 
alcuna forte passione ; e imperò da mostrare ad arte ne- 
gligenza delle regole. 

Ben ò da fuggirsi l'erronea opinione d'alcuni, i qua- 
li pensano, che sia vizio rompere il verso per finire la 
sentenza, perciocché mentre vogliono provvedere alla dol- 
cezza, levano al Sonetto un luogo assai nobile di magnifi- 
cenza e gravità. Il che assai manifesto può apparire a chi 
i Sonetti del Petrarca riguardi, il quale mai sempre la ove 
ha cercato grandezza di stile, si vide avere procurato quel- 
la maniera di spezzare i versi, che colali biasimano e re- 
putano viziosa. 

CAPO II. 

DELLA CANZONE PETRARCHESCA. 

La Canzone, come dice Dante, è il più nobile di tut- 
ti i componimenti lirici italiani : e per la sua eccellenza 
ha il nome comune a se sola appropriato. Essa si defi- 
nisce dagli accademici della Crusca : Una poesia Urica 
di più stanze, le quali servano il medesimo ordine di 
rime e di versi che la primiera. Adunque la Canzone 
si divide in più parti , le quali, come piace a Dante , 
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perciò chiamatisi stanze, che in esse tulla è contenuta 
l' arte delia Canzone. Anzi egli stesso ne ha assegnato le 
regole, con cui si debbono comporre, le quali sì perchè 
sono secondo ragione, e sì perchè si veggono costante- 
mente servate dal Petrarca, a me pare che debbano pres- 
so noi aver forza di leggi, che che abbiano insegnato, o 
usato di fare alcuni moderni. Io le vi esporrò prima d'ogni 
altra cosa; perciocché, iutese quelle, il resto sarà faci- 
lissimo. 

DELLA STANZA. 

1. Di quante maniere sono le Stanze delia Canzone? 
R. Di due sorte sono le stanze; perchè altre sono con- 

tinue, altre divise. Continue chiamano quelle , che sono 
uniformi, e non hanno in sè alcuna nobile divisione. E 
tali sono quelle, onde sì fanno le sestine, e le Distese, le 
quali con che arte si compongono, il potete ^er voi mede- 
simi vedere nel Petrarca. Esempio delle Sestine vi può es- 
sere quella, che incomincia : 

A qualunque animale alberga in terra ; 
delle Distese poi queir altra : 

Verdi panni, sanguigni, oscuri, o persi. 
Stanze divise quelle io dico, le quali hanno mutazione, 
e varietà di cauto; come ne 1 sonetti si vede, nei quali 
dopo una combinazione di quadernari, i quali hanno il 
medesimo canto, si fa mutazione, e si passa ad una com- 
binazione di terzetti , ai quali, come è chiaro, un 1 altra 
maniera di canto è richiesta. E di queste Stanze, le quali 
sono sopra tutte le altre usitatissime, solo intendiam di 
parlare. 

2. Come si debbono dividere queste cotali Stanze? 

R. In due principali, le quali dal luogo ove si fa ri- 
petizione del canto, sortiscono diversi nomi. Ora il canto 
puossi replicare davanti la divisione, o da poi, o da tutte 
due le parti, cioè davanti, e da poi. Nel primo caso la 
Stanza dicesi aver Piedi e Sirima; nel secondo Fronte, 
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e Volte ; nel terzo Piedi, e Volte. Che cosa sia la ripeti- 
zion del canto, e dall'esempio dei sonetti, che ho pur 
dianzi addotto, e dalla Stanza della seguente Canzone 
vi sarà facile comprenderlo: 
Se 'l pensier, che mi strugge , 

Corri' è pungente , e saldo , 

Cosi vestisse d' un color conforme ; 

Forse tal m' arde ì e fugge , 

Ch' amia parte del caldo , 

E desterìasi amor là dov' or dorme ; 

Men solitarie Forme 

Fóran de' miei piè lassi 

Per campagne , e per colli; 

Men gli occhi ad ognor molli , 

Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi, 

E non lascia in me dramma , 

Che n<m sia foco , e fiamma. 
Quella Stanza ha da principio due terzetti affatto uni- 
formi, avendo l'uno e l'altro i primi due versi settenari, 
e il terzo endecasillabo ; e imperò se essa si mettesse in 
musica, o si cantasse, vedreste l'aria del secondo terzetto 
altro non essere che una ripetizione dell'aria de' primi 
ire versi. Il che non seguirebbe nel resto della Stanza, 
ove non c' è combinazione di versi uniformi. Adunque 
questa Stanza ha la ripetizion del canto dalla divisione 
in su, e per conseguente ha piedi, e sirima. Piedi sono 
i due terzetti ; sirima il rimanente. E questa è la ma- 
niera che ha tenuto sempre il Petrarca, fra le cui can- 
zoni nessuna ve n'ha, che sia composta altrimenti. Perchè 
avendo proposto di parlare soltanto della Cauzone Petrar- 
chesca , ci basterà , lasciate le altre Stanze divise, par- 
lare de' piedi, e della sirima. 

DE' PIEDI DELLA STANZA. 

3. Quanti piedi può aver la Stanza, e quanti ver si 
ciascun piede? 



Digitized by Google 



106 DEL VERSO TOSCANO. 

R. Secondo Dante la Stanza può aver fino a tre piedi, 
e ciascun piede può essere anche di cinque e di sei versi. 
Ma il Petrarca non ne fece alcuna, che abbia più di due 
piedi , o che in ciascun piede oltrepassi il numero di 
quattro versi. 

4. Come s' hanno a rimare i piedi ? 

R. Se i piedi sono di due versi , il Petrarca li rima 
in guisa, che il primo verso risponda al quarto, e il se- 
condo al terzo, come: 

S' i *l dissi mai, ch'i venga in odio a quella, 
Del cui amor vivo, e senza 'Iqual morrei. P. I. 

S'i *l dissi , che i miei dì sien pochi , e rei, 
E di vii signoria V anima ancella. P. II. 
I piedi poi dei terzetti e dei quadernari usa il Petrarca 
di accordarli in due maniere: l'una chiamasi dritta , e 
l'altra obliqua. 

5. Qual è la maniera dritta? 

R. La maniera dritta ne'terzetti è quella, in cui il pri- 
mo verso fa rima col quarto; il secondo col quinto, e il 
terzo col sesto, come nella Canzone addotta poc'anzi: 

Se *l pensier, che mi strugge. 
Ne' quadernari poi la maniera dritta è tale, che il primo 
verso risponde di rima col quinto; il secondo col terzo, 
col sesto, e col settimo; il quarto con l'ottavo. Eccone 
1' esempio : 

Una donna più bella assai che 'l Sole , 

E più lucente , e d' altrettanta età de , 

Con famosa beltade 

Acerbo ancor mi trasse alla sua schiera. P. I. 
Questa in pensieri, in opre ed in parole 
(Però eh' è de le cose al mondo rade), 
Questa per mille strade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra , altera. P. II. 
E in questa maniera si può anche fare , che il primo 
verso rimi con l'ottavo; il secondo col terzo ; il quarto 
col quinto ; e il sesto col settimo. Ma questa è la raa- 
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niera meno bella, ed il Petrarca non 1' ha usata, se non 
una volta in quella Cauzoue: 
Qual più diversa, e nova. 
6. La maniera obliqua qualè? 
R. Ne'lerzetti si è quella, in cui il primo verso s'accorda 
col quinto, il secondo col quarto, e il terzo col sesto, come: 
Vergine bella, che di Sol vestita, 
Coronata di Stelle, al sommo Sole 
Piacesti si che y 7i te sua luce ascose. P. I. 
Amor mi spinge a dir di te parole* 
Ma non so 'ncominciar senza tu' aita, 
E di Colui , che amando in te si pose. P. II. 
Ne' quadernari la maniera obliqua è quella, nella quale il 
primo verso rima col sesto , e col settimo ; il secondo col 
terzo , e col quinto ; il quarto con V ottavo. E questa è la 
maniera più comoda, e famigliare al Petrarca. Eccone 
1' esempio : 

l'vo pensando , e nel pensier m' assale 
Una pietà si forte di me stesso, 
r -he mi conduce spesso 
Ad altro lagrimar eh' i non soleva. P. I. 
Che venendo ogni giorno il fin più presso 

* 

Mille fiate ho chieste a Dio quell' ale , 

Con le qual del mortale 

Career nostr' intelletto al del si leva. P. II. 
Intorno a'piedi ci basti aggiungere due cose insegnateci da 
Dante, le quali, tuttoché dalla dottrina esposta in fin qui 
chiaramente per ognuno si possano raccogliere, pure sarà 
bene farvele osservare. 

L' una è circa la disposizione de' versi, nella quale 
è da curare, che se qualche eptasillabo s' intrammette 
nel primo piede, quel medesimo luogo eh' ivi piglia per 
suo dee ancora pigliare nell' altro. Cosi per esempio se ì 
piè di tre versi ha il primo e V ultimo verso endecasilla- 
bi, e quel di mezzo eptasillabo, dee pure il secondo piè 
avere gli estremi endecasillabi, ed il mezzo eptasillabo, 
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e va discorrendo. Perciocché altrimenti stando, non si po- 
trebbe fare la replicazione del canto ; per uso dei quale 
si fanno i piedi, come si è detto, e conseguentemente non 
potrebbono esser piedi. 

L'altra è circa l'abitudine delle rime ; le quali si 
hanno a distribuire in guisa , che i piedi non si chiudano 
in rima accordata ; cioè a dire , che i due ultimi versi 
de' piedi non sieno intra sè rimati. Il che è vizio grande, 
dice- 1' Alighieri, e da schifarlo molto. 

DELLA SIRIMA. 

7. Come si debbono comporre le Sirime? 
R. Le Sirime racchiudono in sè più artifizio, che i 
piedi non fanno. Molte e varie sono le combinazioni, onde 
il Petrarca ha formate le sue; le quali a volerle dir tutte 
sarebbe troppo lunga mena. A mio giudizio il migliore 
modo, e più semplice, e più generale, di scoprir l'artifizio 
delle varie Sirime del Petrarca , si è risolverle in coppie , 
con qualche unità aggiunta, o inframmessa. Io ve ne re- 
cherò un esempio semplicissimo r dal quale alcuna norma 
possiate prendere a conoscere, per voi medesimi la te- 
stura delle varie Sirime dei Petrarca. E questo esempio 
sarà la Sirima della Canzone di sopra posta : Se 'l pen- 
der che mi strugge. Eccola : 

Men solitari* V orme — Unità. 

Fòran de* miei piè lassi 

Per campagne, e per colli; — Cop. L 

Men gli occhi ad ognor molli , 

Ardendo lei, che come un ghiaccio slassi , — Cop. II. 

E non lassa in me dramma, 

Che non sia foco, e fiamma. — Cop. III. 
Così dunque comunemente aggiungendo alle coppie le 
unità, o interponendole , come in altre canzoni vedrete, 
si formano le Sirime , le quali perciò sono di molta va- 
rietà. Il perchè molti sono d'avviso, le Sirime non so- 
lamente componersi di coppie , ma anche di quadernari , 



Digitized by Google 



PARTE TERZA. 409 

e terzetti , come della Siri ma or ora addotta si può dire, 
che cominci da un terzetto. La qual opinione non è al 
tutto da rifiutare, perchè essa tende allo stesso, ed alcuna 
volta nel risolvere le Sirime del Petrarca , può essere più 
comoda. 

8. Come si hanno da rimar le Sirime? 

R. L'abitudine delle rime nella Sirima è sì ampia, dice 
Dante, che pare, che ogni atta licenza sia da concedere 
a ciascuno. Si noti però, che egli dice atta licenza e 
non ogni licenza semplicemente ; che è quanto dire, es- 
sere in arbitrio del Poeta il rimare la Sirima, sì vera- 
mente che le coppie , o qualsivoglia altra combinazione, 
ond'è formata la Sirima, vengano intra sè legate col 
mezzo delle rime , degli ultimi due versi in fuori , le cui 
desinenze, dice egli, sono bellissime, se in rima accordata 
si chiudono. E certo da queste alternate pose e conso- 
nanze nasce quella dolcezza e beltà delle Canzoni, onde 
sono sì piacevoli , e grate. 

Oltre a ciò egli loda assai , che con l'ultimo verso 
de' piedi il primo della Sirima nelle desinenze s'accordi; il 
che non pare esser altro, che una certa bella concatenazio- 
ne della Stanza. E ciò veggiamo aver fatto sempre il Pe- 
trarca, siccome, per esempio , appare nella Canzone tan- 
te volte recata: Se 7 pmsier ec. , ove a quel verso: 

E desteriasi Amor là dov' or dorme, 
eh' è l'ultimo de' piedi, fa rispondere, come vedete, di de- 
sinenza il primo della Sirima, che è: 

Men solitarie V orme. 
E questo basti aver detto dell'artifizio delle stanze: ciascu- 
na delle quali , come appare dalla definizione petrarche- 
sca, dee avere quella medesima forma, e quella medesi- 
ma qualità e quantità di versi, che ha la prima. 

DEL NUMERO DELLE STANZE NELLA CANZONE , 
E DE' VERSI IN CIASCUNA STANZA 

9. Qual numero di stanze può contenere la Canzone ? 
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R. Il numero delle stauze che vanno in una Canzone è 
libero al Poeta, il quale Io suol fare secondo che materia 
ricerca. Il Petrarca però non ne fece alcuna, che conte- 
nesse meno di cinque stanze, e il numero oltrepassasse 
di dieci. 

10. La stanza di quanti piedi può essere composta? 

R. Ciò pure serribra che sia rimesso all' arbitrio di chi 
compone, perciocché trovasi in ciò molta varieté fra gli 
antichi. Ben è vero, che fra le Canzoni di esso Petrarca 
niuna ce n' ha che abbia stanze più corte di nove versi, o 
pi il lunghe di venti. 

DEL CHIUDERE LA CANZONE. 

M. Come si chiude la Canzone? 

R. La Canzone si suol chiudere da' migliori Poeti con 
una stanzetta continua, detta Ripresa, nella quale essi 
d' ordinario parlano alla Canzone, ingiungendole alcuna 
cosa. Il perchè questa strofetta chiamasi anche licenza, o 
commiato. 

12. Di quanti versi dee ella essere formata, e con che 
artifizio ? 

R. In diverse maniere V hanno tessuta gli antichi : a 
noi basterà sapere, come sia usato di formarla il Petrar- 
ca. Egli dunque d' ordinario ha le riprese di tanti versi, 
come sono le Sirime. servata la medesima qualità di 
essi versi, e abitudine di rime, come potete vedere nella 
Canzone : 

Italia mia, benché 7 parlar sìa indarno; 
la cui ripresa non pare essere altro, che una delle stesse 
stanze di essa Canzone, a cui sieno mozzati i piedi. E ciò 
egli ha fatto in sedici Canzoni. 

Nelle altre ha formata la ripresa di minor numero 
di versi, ma ben della medesima ragione, quanto alla 
loro qualità, e air ordine delle rime, della quale sono 
altrettanti degli ultimi versi della Sirima. 

Nò ò da lasciar da porte che, se quel verso da cui 
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si comincia, non trova nella Sirima dopo sè alcuna rima, 
che gli risponda, esso suol anche nelle riprese rimanere 
accompagnato. 

DELLA QUALITÀ DE* VERSI NELLA CANZONE. 

43 Quale specie di versi può competere alla Canzone? 

R. Il Petrarca esclusi gli sdruccioli, ed i tronchi, come 
è detto di sopra, altro non ammise, che i versi piani, e di 
(juesti solamente gli endecasillabi, ed i settenari, la mesco- 
lanza de' quali è felicissima. 

1 i. In che luogo delle stanze si debbono porre i sei- 
tenari ? 

R. Pur che si serbi quello , che intorno a' piedi s è 
avvertito, sicuramente si possono collocare dove si vuole. 
Vero è, che a Dante non piace, che la Canzone si co- 
minci da un eptasillabo : ma in ciò non è seguitato dal 
Petrarca: laonde tal cosa non iscriverei; ben piuttosto mi 
guarderei di fare, che niun piede terminasse in eptasillabo, 
il che ò uso di schifare il Petrarca, comechè Dante non 
r avvertisca. 

16. Quale de' due versi ha da vincere di numero nella 
Canzone ? 

R. Si suole in ciò aver riguardo al carattere della Can- 
zone; perciocché a misura del maggiore o minor nume- 
ro de'versi corti, che ai lunghi s' inframmettono, monta, o 
scema la sostenutezza e la gravità dello st^le. Quindi nelle 
Canzoni di gentile e delicato soggetto, e di tenuo stile, 
quali sono per esempio : 

Chiare, fresche, e dolci acque ; 

Si è debile il filo a cui s* attenne ; 
il Petrarca ha fatto, che prevalessero d'assai agli endeca- 
sillabi i versi settenari. All'incontro in quelle di carattere 
magnifico e grande, come sono le seguenti : 

O aspettata in del beata, e bella; 

Spirto gentil, che quelle membra reggi ; 
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uno, o due soli settenari ha per ciascuna stanza inserito. E 
per ultimo nelle Canzoni: 

Che debb' io far^ che mi consigli, Amore ? 

Qual più diversa, e nova ; 
e nelle altre di stile temperato, il numero de' settenari non 
è molto da quello degli endecasillabi soverchiato. 

AVVERTENZE GENERALI INTORNO ALL' ABITUDINE 

DELLE RIME. 

16. Che cosa ecci più da sapere circa l'abitudine delle 
rime nella Canzone? 

R. In prima è da sapere, che la rima adoperata in una 
stanza non si dee replicare in un'altra: perciocché questo 
nuoce più che molto alla varietà, ed è indizio di scarsezza. 
Onde il Petrarca se ne suole d'ordinario astenere ; tutta- 
via anch'egli alcuna volta l'ha fatto, come nella prima Can- 
zone degli occhi. 

Ancora si giudica cosa spiacevole di far corrisponde- 
re di rima un verso colla meta del seguente, o per entro; 
ed in fatti questo trovasi usato dal Petrarca rarissime vol- 
te, é con giudicio grande. Così nella Canzone: Vergine bel- 
la, nell'ultimo verso di ciascuna stanza una rima frammise 
in questa guisa: 

Soccorri alla mia guerra , 
Bench* i' sia terra, e tu del ciel regina : 
forse non per altro, che io mi creda, se non per tempera- 
re quell' austero, che venir le potea da' sette seguenti en- 
decasillabi. 

Altresì è da sapere, che i Poeti lasciano talora nella 
stanza un verso accompagnato, la cui desinenza di stanza 
in istanza ripetono, o veramente accordano. E come di 
uno, dice Dante, così è lecito di due, e forse di più. E 
intendete sanamente, che ciò non è già concesso di fare 
ne' piedi, ma solo nella seconda parte della stanza; anzi 
se in uno de' piedi lasciasi un verso senza rima , e' non 
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è dubbio, the si dee accompagnare neir altro. Finalmente 
ci conviene notare, chele rime vogliono essere, quanto 
il più si può, senza sazietà, adattate al carattere della 
Canzone, chè siccome le piene e sonore convengono allo 
stil sublime, così le gentili e delicate nello stil tenue sono 
a proposito. 

DELLA DIVISIONE DE* SENSI. 

47. Come s 7 hanno a dividere i sensi della Canzone ? 
R. È massima da tutti ricevuta, che ciascuna stanza 

dee contenere la sua sentenza totalmente perfetta ; per- 
chè il fare altrimenti cagiona durezza , ed è cosa tanto 
sconvenevole, che nulla più. Nè si vede, che il Petrarca, 
o alcuno de' buoni trascorressero mai col concetto d' una 
in altra stanza. 

48. La stanza che divisione di sensi dee avere? 

R. Dalle cose dette intorno air artifizio della stanza, e 
dalP uso migliore assai manifesto apparisce : 

4.° Che ove fassi la divisione della stanza, dee la sen- 
tenza essere, o parere almeno intera. 

2. ° Che al fine di ciascun piede dee terminare un 
membro del periodo, o pure una parte di membro ; co- 
sicché o punto e virgola , o una virgola almeno vi si 
possa mettere. 

3. ° Che similmente nella Sirima ciascuna coppia, o ter- 
zetto, o qual s'è Turni delle combinazioni in che ella si 
divide, dee potersi almeno chiudere con una virgola. 

Le quali pause non è da dire quanto dieuo alla 
stanza di bellezza, e d' armonia. E poi, essendo la stanza 
della Canzone adattata al canto , dal quale , come dice 
Platone, le poesie hanno l'ultima loro perfezione, si non 
è dubbio , che ella dee avere a luogo a luogo, cioè ove 
si fa alcuna divisione, la sua cadenza musicale, e per 
conseguenza il punto fermo. Nè dee nascer dubbio di 
queste regole, perchè alcuna volta il Petrarca è trascorso 
più la colla sentenza, che esse non permettono ; concios- 

8 . 
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siacosachè quello, che egli ha fatto contro la legge comune 
rarissime volte, e dove ragione il volea, non e lecito di 
fare in ogni caso , e a ciascuno al par di lui , siccome 
alcuni s' avvisano. 

Basti T aver detto in fiu qui della Canzone Petrar- 
chesca. Assai altre Canzoni ci sono, usate anche da' buoni 
Poeti , delle quali sarebbe cosa troppo lunga il volerne 
fare trattato; e perciò io mi rimango di parlarne. E tanto 
più, che delle moderne Canzoni non ci ha regola alcuna 
ben ferma , giacché i Poeti , massime nelle Anacreonti- 
che, si prendono una piena liberta ite' versi, nella rima 
e nella forma delle stanze. 

» 

CAPO 111. 

DELLE TERZE RIME, E ANCORA DELLB QUARTE, 
DELLE SESTE, E DELLE OTTAVE. 

1. Che cosa sono le terze rime? 

R. Le terze rime, chiamate comunemente Capitoli, al- 
tro non sono , che un accozzamento di più terzetti di 
versi endecasillabi, con rime corrispondenti incatenate» 

2. Qual è il concatenamento delle rime ne' capitoli ? 
R. Il concatenamento è questo, che il primo verso del 

terzetto faccia rima col terzo; il secondo verso faccia 
rima col primo e col terzo del terzetto seguente; e final- 
mente il secondo verso dell'ultimo terzetto, affinchè non, I 
resti sciolto, e senza corrispondenza, si accordi con un 
verso, il quale chiude il componimento, e scrivesi alquanto 
in fuori , come se fosse il primo verso d' un altro ter- 
zetto. Eccovi per esempio i primi terzetti dell' ultimo 
trionfo del Petrarca : 

Da poi, che sotto 'l del cosa non vidi 

Stabile, e ferma; tutto sbigottito 

Mi volsi , e dissi : guarda ; in che ti fidi ? 
Risposi: nel Signor , che mai fallito 

Non ha promessa a chi si fida in Ivi; 

Ma veggio ben, che 'l mondo m' ha schernito. 
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E sento quel eh' io sono, e quel eh' f fui: 
E veggio andar, anzi volar il tempo ; 
E doler mi vorrei, né so di cui; 

Chè la colpa è pur mia, che più per tempo 
Dovea aprir gli occhi e non tardar alfine , 
Ch' a dir il vero ornai troppo m' attempo. 

Ma tarde non far mai grazie divine. 
K così seguita sino alla fine. 

3. Qual numero di terzetti può egli avere uu capitolo? 
R. Ciò sembra che sia in piena liberta del Poeta ; 

tuttavia se vogliamo consultar la pratica de' migliori, ò 
da guardare, che egli non ne contenga meno di dieci , 
nè più di cinquanta o in quel torno. 

4. Che cosa sono le quarte rime ? 

R. Le quarte rime sono un componimento tessuto di 
più quadernari d'endecasillabi in rima chiusa, e tal- 
volta in altei % nata. Gli antichi di raro si valsero di questa 
poesia , e molto i moderni. Poco ci ha a dire delle quarte 
rime oltre a quello, che racchiude la definizione. Non 
ò però da lasciare , che affinchè i quadernari abbiano 
un po' di grazia , gli e uopo che facciasi il riposo sul 
fine del secondo verso, e si finisca il periodo col quarto. 

5. Che cosa sono le seste rime? 

R. Sono una serie di stanze composte di sei versi , 
i primi quattro rimati alternativamente, gli ultimi due 
a coppia. 

6. Che cosa sono le ottave? 

R. Altro non sono, che una poesia di più ttanze in 
ottava rima. È noto che i primi sei versi di ciascuna 
stanza sono con rinterzate rime concatenati, e che i due 
ultimi intra sè accordansi di rima. I componimenti lirici 
in ottava rima, che chiamansi stanze, non hanno deter- 
minato il numero delle ottave , e vogliono contenerne 
molte ; ma è da vedere, dice il Padre Corticelli , che il 
numero non sia eccessivo. 
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CAPO IV. 
DEL MADRIGALE. 

4. Che cosa è il Madrigale? 

R. Altro non è, se non un breve lirico componimento, 
che non è soggetto ad ordine di rime. 

2. Che numero di versi aver dee il madrigale? 

R. E' non dee esssr tanto breve, che non contenga 
almeno sei versi ; nè sì lungo, che passi gli undici. Il 
Lasca però non istette a questa legge; perciocché ne 
compose alcuni sino di ventotto versi. 

3. Quale specie di versi conviene al madrigale? 

R. Gli antichi il componevano di soli endecasillabi ; 
ma i moderni sogliono mescolarvi i settenari , e ciò con 
molta grazia e leggiadria, come puossi vedere ne' madri- 
gali del Lasca. 

Non accade assegnare altre regole, o addurre esem- 
pi ; perciocché, salvo ciò che ho già detto, il Poeta ha 
libertà di tessere i madrigali, secondochè gliene viene il 
destro. Non sarà però se non bene avvertire, che ogni 
opera si dee porre nel lavorare e ripulire i madrigali. 
E questo s'intende medesimamente di tutte le poesie corte, 
le quali vogliono esser finite, cioè avere tutta la perfe- 
zione, che aver possono. Perchè molte cose sono lecite 
ne' poemi lunghi, che noi sono in questi brevi, ne' quali 
non s' ammette nessuna negligenza ; anzi ogni leggier om- 
bra d' imperfezione nuoce più che molto presso gli uomini 
di buon giudicio. 

F I N E. 
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VENDESI 

ILLA CARTOLERIA DELLA SPERANZA 

Via del Fosso presso il Canio alle Rondini. 



